Digitized by Google 




Digitized by Google 





STORIA DEI MAGIARI 

ORIGINE DI QUESTO POPOLO 

AVVENIMENTI PARZIALI 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



J *•- 

y 

STORIA DEI MAGIARI 

D I 

GIACOBBE BIEJLZER 

k 

TiU DOTTA DII TEDESCO 



3 i 2/3®2 SS 3aS'I35)2(g < i?33 

COJV NOTE DEI THADPTTOSE 

Seconda Edizione 




DALLA TI POCO A PI A AI.TIMARI 
Vico S, Luciella n. "20 « 21. 

1 804 




Digitized by Google 



La fruente opera tiene mena eolio la protezione delle leggi vigenti 
rhguardanli la proprietà letteraria- 

Ogni copia della medeeima é controsegnata dalla vegnente Jiraa de! 
traduttore. 



DEDICA DEL TRADUTTORE 



'■'l' wt'Coto.ii / X )i>.-jÉoxe'«* , r£«' cyet £a> fi- 

P’ei I et. ì>ef rpopofe cfy’a Ci a tjc, a j" iar)co ì>c f titliuvo cit- 
laì'ujo (pu.iep'a Cj'a ti Ca PM X)t> ca m p N Cafaiaji- 
u*i. e ,.u£ S^oftutijo tf wai'tc/ i£ <iatyue> comPalte 9- 
ì'o coatto «loPì'ati cyofi miei- cciueyaiy)i «lice te- 
latati t i (juafi r/e CPa- ì'i||icilY cyootx icyei ir) cui tic- 
cci)j’iu« ÌV lucete', l'ut tnvy'cyo metilataijc 
e.i.iet cciuryiayti : eAo tei ; lyltep <^i fuetti et! , io de- 
dico (jiie.ito cpcciof fatelo ti.^juatJa r)tc l’ali! «itaci- 
ì'iya» j ?cffa te>«iia pcf’iPe cyaltia , puf'f'ficaU ijef le- 
de, ico i N cui cu ila- coffe <AV eftei tjef iSsó e- la* 
lue/ ItaìVIIi i)effa ì'cfie italiana [’ateffa |ii) ?a- af- 
cjuaijli api/i «■ccw! , l’ali! cCe | ci.’c afeup ÌY tei i;ci> 
ccycvce. 




iu/ilito/w>, anuiuoi ita tote' ì)i t.'rftic ritti» 
i>'y oHymfle, couv» ttafiai>o Di, tjacitte» -iiiciti'irtjjtt’l 
J'WMijcif, aì'ì'uuotittat ì'iretoattifoti" la/- auiiluvii)» 
che/ 1 1, tWbl'e C<x/ ima/ tyaLua-, ti iytcrjo ovlw^i 
ijucvlo Urlili tu Ini lo ; ilw oe/ t/citoii acic t La/U? i\n> 

«Jiicl ot'ijUm cijto (.o fi t^uivCc io vo C oj|Va> ■una cy>c<t. 

uif- it pi ti ftwiiK^Éi^xo ^luDetì'oi)* rCc jnwii tiUatijo 



or aj>o& i. iSCm , 



iMJlax dju nxwxixnc’iix 



Th TJUUJTTTTOB.E 




Tra gli svariati rami delle umane cognizioni 
letterarie , eci'lamcnlc la storia in tuli i tempi ti 
tenuto il primo luogo ; pari alla bussola che guida 
il nocchiero per sconosciuti mari , essa è stata il 
primo mezzo il più alile , istruttivo, e dilettevole, 
in seno del gitale gli uomini amanti del sapere , 
formando t loro] giudizii sopra idee di paragone c 
con la norma di esempii è di esperienze attingevano 
scienze , arti, mestieri , costumi e leggi, j/a più 
di tutte interessar doveva la storia della umana 
ro ~~ a > come gttcl/a nsguavdantc famiglie che com- 
posero t vani 'popoli , t gitali con lo scorrer dei 
steo/i andar on divisi c suddivisi , ricevendo ile' molli 
cangiamenti, conseguenze inevitabili del tempo, delle 
vicende , della politica , ed in generale, di gvel 
movimento fisico e. morale in cui vengono involte 
le masse popolari per seguire il destino /issato 
laro dalla mano dodo /derno. 



Non v à popolo, tra gli Europei specialmente , 
di etti non si conosca C origine , la derivazione , 
le fasi diccrsc, le avventure, il progresso. A quel 
che ce ne dice la storia, le cause della grandezza 

0 della decadenza dei popoli sono state , per tutti , 
più o meno quasi sempre le stesse. Valore , costumi, 
armi , forza, commercio, conquiste li ù i condoni 
alla grandezza ; leggi in abbandono , mollezza , 
dissensioni interne, giustizia sconosciuta, guerra 
civili, armi non et rate, bau condotto allo avvi- 
limento , alla decadenza. Taluni di essi poi con lo 
scorrer de' secoli migliorali nel senno e ne costumi, 
ammaestrali da sventure , si son visti risorger po- 
lenti e rinati a novella vita feconda di cit i! là e di 
virtù. E stato questo il cammino della vita de’ popoli, 

1 quali tutti ànno le loro debolezze, per dir cosi di 
famiglia, come le loro virtù; c Ira gli Europei ve 
ne sono la di cui storia non è tu meno interessante , 
ove si scorgono parziali avrei intenti meravigliosi , 
donde ne scaturiscono utili osservazioni sulla con- 
dotta che seguir delibasi dagli uomini per vivere al 
più possibile fe/it i, rendendosi utili a loro stessi, 
alla patria , ed alla società nella quale vivono , 
tocche si ottiene al certo con la istruzione , con la 
subordinazione alle patrie leggi , con le virtù citta- 
dine, e con la bravura. 

Non à guari mi venne tra mani un libro in tede- 
sco idioma, nel quale vi si leggono aneddotti par- 
ticolari, interessanti e curiosi intorno alla origi- 
ne, progresso c destino del popolo Magiaro , su 
quali cadono in acconcio utili riflessioni riguardanti 
la morale, i costumi e le cittadine virtù. Amatile 
di occuparmi nelle ore lasciatemi da' doveri del mio 
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mestiere , quantunque poco inizialo nella lingua 
tedesca , ne volli tentar la traduzione , tanto mi 
sembrarono di non lieve momento i fatti enarra- 
tivi, i quali non sono esposti per ordine di epoche ; 
ma distaccati e senza nesso ira loro : io però, com e 
traduttore , mi credei nell' obbligo seguirne la serie 
nel modo stesso come li narra t' autore. Nell' im- 
plorare intanto la generosità di coloro che Vorranno 
onorare di loro sguardi questo picciol lavoro, prego 
a volerne benignamente perdonare la pochissima 
purezza della italiana favella, in parte provvenienie 
dalla tema di allontanarmi alquanto dal? originale f 
cd in parte dalle mie scarse cognizioni ; poiché a 
congiunger purezza di lingua con la fedeltà dei 
sentimenti c delle espressioni, in una traduzione, 
vi sarebbe stato d'uopo di più estese cognizioni e 
maggior istruzione di quel che ne abbia. 

Catania 28 Maggio t8d4 



Il Traduttore 

miai oe BENEDtcrts 
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IMERESSAMI RICAMITI 



RITRATTI 

DALLI STOMA DEI «AMARI 

DI GIACOBBE MELZER 

DEDICATI 



a’ HOB1U UNG11EAESI IH SECHO DI PflOffOHDO RISPETTO 

dilli' autore 



Il istoria est lesti* tempori! iu, lux feritati» , 
vita tuffiioriue, mugtslta vi lue , uieiilia 
vellutati*. 

Cicero d>‘ Oratore Lib. 2 , Cap. 3 . 
K 4 soia l 1823. 



FlìGFAZlBAIB DELL’ AUTORE 



Mo» solo por lo applauso col tjualc molli de’miei rac- 
conti sulla storia patria, (in da qualche tempo, sono 
stati accettati dal pubblico , quanto multo più per lo 
interno desiderio di render note più da vicino in modo 
istruttivo e dilettevole a’ nobili Ungheresi le memorabili 
opero do loro valorosi antenati, mi decisi a scrivere e 
pubblicare i presenti racconti i quali contengono pura 
storia. Guidato dalla propria esperienza , ben conosco 
quanto interessar possa la sloria di paesi esteri , c con 
qual piacere, eoa quale entusiasmo vengano accolle e 
lette notizie riguardatili le azioni di straniere genti. Dal* 
(rotule con la più granilo alllizione di cuore, dalle ma- 
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nifestuzioni di codesta predilezione per l’estero, ò ri- 
inarcalo <juasi sempre ima certa freddezza ed indiflò- 
renza per quel che riguarda il proprio paese; e per tut- 
to il bello c sublime che presenta la storia patria nelle 
sue scene che innalzano il cuore al gusto della lettera- 
tura. Degno di lodo, bello, e giovevole egli è sempre, 
ad aumento delle proprie conoscenze ed a sollievo dei 
virtuosi sentimenti, il sapere anche ciò ciré sia avvenu- 
to di rimarchevole e tuttavia avviene al di fuori della 
nostra patria ; ma la tendenza del cuore e dello spirito 
di qualcuno, bramoso della istruttiva lettura, non devo 
esser fondala sul disprezzo e sull’obblio di quel che su 
t.d riguardo anche la patria offre di buono. D' al- 
tronde, taluni guidati dal demone della brama di 
moda , invece di appigliarsi alla sostanza , vagbeg. 
giauo l'esterna apparenza , invece di appigliarsi al- 
l'oro, si va in cerea dell'abbagliante passaggiero lu- 
strino , mentre il vero , il patrio, la legittima [verta 
vieti derisa c calpestata. 

Quando troppo si corre dietro a quella liandiera che 
conduce alle intricate cause fondamentali di talune ap- 
parenze , ben si possono in qualche modo scusare co- 
loro clic osano cadere in lauta ignoranza sul genio della 
Storia patria. La Ungherese istoria fin da molto tempo 
non veiuie elaborala con la corrispondente diligenza e 
zelo, non col necessario amore per la verità; ma bensì 
essa dà conio in massa e senza ordine di una multipli- 
cita di avvenimenti : scorsero secoli ed a ninno venne 
in meole di riunire le sparse apposte epoche, le quali 
si trovavano disperso «pia e là ne’docu menti contenuti 
negli archivii di famiglie e ne’manoscritti [delle biblio- 
teche (fi luoghi putrii ed esteri ; ninno sejipe porre il 
curso degli avvenimenti riuniti in un tutto insieme; don • 
Uc avvenne, a quanto ne giudico, die solo finalmente 
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nel corso del i8.° secolo col mezzo degl’ Istoriografi 
Bel, Pray, Katona, Rollar, Timon, Schwarz , Horànyì, 
Windisch ed altri, si vide surto un più chiaro raggio 
di luce, ove un buio di cupa notte avviluppava la parte 
sconosciula delle grandi opere del popolo Magiaro. D’at- 
fronde le succennatc preziose notizie erano composte in 
lingua Ialina, c contenute in ammassi estremamente vo- 
luminosi, e però era codesta una fai circostanza da far- 
vi incontrare grandi difficoltà, poiché la maggior parto 
del pubblico per suo ammaestramento poco o niun van- 
taggio ne poteva ritrarre, dal perché in possesso di un 
tal tesoro; cioè del latino, ne erano solamente i lette- 
rati; quindi lungamente si dovè sostare finché le gene- 
razioni successive nelle campagne della Pannonia impa- 
rassero più da vicino a conoscere gli Ungheresi dalle 
di loro opere, che essi, quali eroi su i campi di batta- 
glia , inno compiute, nonché la di loro condotta ser- 
bata quali uomini in paragone del loro stato di sem- 
plici borghesi; loccl.è avvenne propriamente fin dal prin- 
cipio della seconda decade del presente secolo col mezzo 
de’ preziosi scritti di Engel e Feszler: Ambedue questi 
uomini scrissero in tedesco ciò che fu ben a proposito 
per l’oggetto. Ma se le loro opere isteriche , lo quali 
porlan con esse la impronta della maggior perfezione, 
si trovano parimenti nelle mani di molti , questi non 
conoscono d’altronde le più grandi opere ungheresi scritte 
per il pubblico, a causa del gran costo non solo , ma 
più ancora pel gran mimerò di volumi, ond'é ohe non 
sono affatto proprie a raggiungerò lo scopo di una pia- 
cevole lettura. 

Ora chi non ignora tutte questo circostanze, le quali 
sono annodate alla produzione c miglioramento della 
storia Unghere se, c che conosca abbastanza la posizione 
in cui essa si trovi attualmente nella sfera della eultura 
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letteraria; certamente vedrà e converrà meco, che una 
breve esposizione degli avvenimenti i più degni di lode 
c de’ più straordinarii ed interessanti che seguirono tra 
i Magiari, finora non fu sempre clie un bisogno, c ciò 
per mancanza di aiuti del che ognuno debb’ esserne 
persuaso; quindi ogni buon cittadino sembra ardente- 
mente desiderare di ravvicinare la propria conoscenza 
alle grandi opere de' suoi antenati onde condolersi con 
la Ungherese nazione. Così gli amanti della patria loro 
secondati da questa ben fondata considerazione, voglia- 
no benanche render di pubblica ragione questi mici 
racconti; vogliano svegliar nel cuore di tutl’i nobili Un- 
gheresi il sentimento dellamor patrio; vogliano co’ loro 
racconti intrattenere piacevolmente ciascuno de’ loro a- 
mici; e finalmente spero con lai mezzo, possano condur- 
re coloro, cui non cran noti e elio finora furono abituati 
a pronunziar su di essi disamorevoli ed ingiusti giudi- 
zii, ad opinar diversamente degli Ungheresi. Le scene 
sviluppale da questi racconti sono al certo piene del più 
grande clorico interesse. Esse pongono innanzi agli 
occhi di uomini esperti c di acuto discernimento il gra- 
devole ritratto, dal quale possono riconoscere il nazio- 
nale carattere Ungherese; esse palesano la bravura, 
l’eroico coraggio de' loro padri, la loro liliale devozio- 
ne, il sentimento religioso, non elle la indefessa tenden- 
za in sulla via della civilizzazione verso un più avan- 
zato perfeziouaniento; il fuoco del di loro incorruttibile 
amor di patria, la perseveranza nel combattere col loro 
più avverso destino, c la purità del di loro genio. Esse 
scuoprono da lontano allo sguardo indagatore de’ lette- 
rati lo spirito della legislazione e la svariata conforma- 
zione di costumi ed usi che signoreggiavano Ira le fa- 
miglie de’ Magiari. 

Una pili elevai. i mercede porla pena ci e io mi presi 
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nella esposizione di questi racconti mi verrà concessa 
qualora possa riuscire a risvegliar nel cuore de’ mici 
cari concittadini la scintilla dello amore por l’indigeno 
c pel patrio : e con questo cordini desiderio li dò alla lu- 
ce, che intendo specialmente dedicarli alla lettura del ri 
spellabile pubblico Ungi™». concbi usiolTiuII 

della mia prefazione debbo al certo francamente con- 
fessare, che i racconti 1T i pubblicati, a causa della di 
loro parvità e brevità, sono esposti con debolezza 
mentre io parlo al pubblico con una certa dose di mo’ 
derazione, di tal che appena potranno esser captiT 
nlevare abbastanza il tipo caratteristico de’ Magiari die 
ò intrapreso adencomiarc; però questa mia operetta 
che piena di nobilissima intenzione e del più p uro amor 

tlT ® «“• 

al P“ bblic °. giacché al pii. 
mo TOIUMIO ben allei tato „„ «gniranno per comi 
re il bel ridallo elio tla presumo a' mici sguardi nella 
compilazione di questi racconti. ® 



PtKfilo Lomuìti ) nella Cepuiia Zips provincia deir Un- 
gheria ) li 7 febbraio iSaiT. 
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Zunnlznmcn-o (li Aloni a Sovrano Itaca ile' li sfio- 
ri, e* della dt costoro emigrazione dalia Baschi- 
ria sotto la condotta di lui. 



Grandi difficoltà e molli polenti nomici ebbero a com- 
battere li bravi Magiari nella di loro asiatica emigrazio- 
ne in sul principio del VII secolo, dopo seguita la se- 
parazione di essi dallo stipite primario turco , Pinchi! 
riuscirono a penetrare frammezzo la stirpe Basca o Sci- 
ta. Minacciali finalmente dalla potenza supcriore de’Ca- 
zari, essi si mossero e liraron via su verso il nord del 
fiume Volga e pe'monti Urali ; ivi fu dove nelle vicinan- 
ze del regno de’ Bulgari, essi trovarono un luogo sicu- 
ro per dimorarvi con tranquillità e precisamente nel- 
le contrade che oggigiorno formano le province 
Busse di Ufa, ed Qrenlwrg, nel di cui possesso allora 
essi, dovettero benanche sostenermi per circa due se- 
coli contro diveree Filmiche e Basche nazioni chiamate 
Perniici - , Tschtremisscn, Svriacnen, Wogulcn, c Wo- 
liakcn. IP intera nazione Magiara era allora divisa in 
si Ite tronchi principali ossia ordini primarii, ognuno 
dc’quali aveva il suo capo o condottiero. Codesti rego- 
latori Capi Supremi si chiamavano Kan o Woivoda, ed 
eran tra loro pari in autorità ed in polere politico. 

Però a’ Magiari, uomini assai bramosi di combatti- 
menti, non volle aggradire di rimanersene più lungo 
tempo nel silo che per secoli avea formata /a loro an- 
tica dimora. Sorse tra essi generalmente la brama ili 
andar più oltre, e colle armi alla mano rintracciare sot- 
to altro cielo una migliore e pili prosperosa contrada 
per di loro futura stanza. Da qual causa originaria 
poterono essi propriamente esser mossi per abbandona- 
re il di loro antico sito di dimora, mentre allora noa 
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erano inquietali da alcun nemico, io no’i conosco ab- 
bastanza. Si erede clic uno de’più polenti capi fra loro, 
( come opina lo scrillorc anonimo cancelliere del Ite 
lieta 111 ) e come da gran Icmpo dice vasi per tradizio- 
ni', fosso sialo quegli clic avesse manifestato alle schie- 
re Magiari clic gli antenati dei loro Capi Supremi c- 
rano nella più prossima parentela con Attila il gran 
Ite degli Unni, (blindi venne da essi deciso di dover 
di bel nuovo rialzare in occidente il Suo caduto Impero, 
e quali legittimi eredi di lui riprenderne il possesso - . 
Gli sguardi degli Ungheresi riuniti eran solo rivolti del 
lutto all'occidente qual roseo scopo de’di loro deside- 
ri!’ c di full’ i loro politici calcoli per la salute e la 
prosperità ilei popolo. 

Era f anno SS.j. quando il vivo desiderio per una 
nuova emigrazione (la seconda fin dal di loro appari- 
le , qual popolo , in sulla scena del mondo ) montò 
al più allo grado di fanatismo nel ili loro cuore bra- 
moso di conseguire maggiori prosperità; fu allora che 
la emigrazione dalle province Itasene (cioè secondo di- 
ce rnnonimo cancelliere dalle province di Deutumoger 
o Scizic ), venne fermamente ed irrevocabilmente de- 
cisa. Una tanto formidabile intrapresa richiedeva gran- 
ili deliberazioni, e però in tutta fretta ne vennero di- 
sposti li preparativi. Ad oggetto perciò di accelerare 
gli apprestamenti per la emigrazione, venne convocala 
una straordinaria riunione di popolo, clic doveva con- 
venire nella ridente valle giacente tra il Kuma ed i 
monti che precedono gli Urali Baschi. l\i vennero in- 
vitale dalle varie contrade ciascuna di tutte le numero- 
se famiglie le quali appartenevano alla stirpe Magiara. 
Quelle disperso orde popolari vi convennero, cd alla 
loro festa apparvero benanche pieni di pompa, come 
se fossero stali pronti ad un combattimento, li sette 
Capi Supremi della nazione, sulla condotta ile’ quali 
venne guidata la impresa della più memorabile riu- 
nione popolare. I nomi di questi famosi uomini son ri- 
portati daH’anonimo cancelliere nella sua opera istorica. 
Essi sono: Alom, Lchcd, Kondù, Ondù, Tosù, Tluba e 
Tiiliulum. Di questi bravi fa benanche menzione la 
storia, quantunque citali dal cancelliere al pari elio dal 
cronista Turo* sotto la nomenclatura generale di He* 
'umoger (Ilei ossia Magiari ). 
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Nella prima seduta degli Hclumoger , ossia tic’ scilo 
Capi Ungheresi , venne manifestato alle riunito schiero 
popolari il progetto della bramata generale emigrazione. 
Inoltre , quantunque uomini semplici , ignoranti , ma 
giudiziosi, ben vedendo c comprendendo che il loro di- 
segno sarebbe stato impossibile poter esser coronato dalla 
benedizione e da felice risultato sullo la forma di quella 
loro composiziono , venne progettala la elezione fram- 
mezzo ad essi di un Supremo Woivoda ossia capo con- 
dottiero. La sorte della elezione cadde sul pii» vecchio 
tra i sette, cioè su di Aloni figlio di Ugjek c di Emcsa e 
nipote di Ennyidulo, uomo circondato dalla più glorio- 
sa opinione. 

La sublime dignità di Alom con la sua maestosa pre- 
senza richiamava su di se la maggior considerazione; i! 
fuoco della pii» completa forza giovanile si manifestava 
ne’ suoi occhi, non ostante che egli contasse giàgli anni 
64 di sua operosa vita. A tutto questo cd allo esteriore 
di una nobile superiorità, che caratterizzava assai bella- 
mente il suo carattere, aggiungeva egli l'essere uomo di 
provata saggezza, di gran bravura, amante della retti- 
tudine e della ospitale amicizia, ond’è che possedeva 
l’amore cd il rispetto di lutti coloro che lo circondavano. 

Amichevolmente e sempre congiunto allo spirito di 
accordo procede con costanza la ben degna immaginata 
elezione e lo innalzamento di Alom a Sovrano Gran 
Duca. I bravi elettori si portarono nella tenda del pre- 
scelto, lo salutarono amorevolmente egli dissero: ^lom, 
il più onorevole della Ina stirpe; considerandoli tulli 
come nostra elezione e come scelta del popolo, noi ti 
nominiamo da oggi a nostro Capo e Condottiero Su- 
premo. Ove il tuo genio li voglia sempre guidare, noi 
ti vogliam seguire con fedeltà ed obbedienza. 

zVIorn accettò l’ offerto carico , cd allora coloro i 
quali avevano espressa la volontà popolare, rafforzarono 
le espressioni edi sentimenti della sottomissione loro con 
uno strano ed assai fervoroso giuramento. Secondo il 
ragguaglio che cene dà lo anonimo Cancelliere, ciascun 
di quelli si apri una vena, tutti ne raccolsero in un bic- 
chiere il sangue, che nc usciva a torrenti; cd in confer- 
ma del loro giuramento e della scambievole solenne 
promessa, secondo il pretto costume scitico lo bevettero 
in circolo come si cran formati. Uopo compiuta la ccri- 
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nionia della consacrazione dell’alleanza Ira essi giurata, 
e dopo aver vuotato il boccale di sangue, proccdorono 
al consolidamento de’ reciproci doveri o ligami Ira loro, 
sotto la presidenza di Alom; questi nella idea della e- 
stcnsionc della sua Sovrana potenza qual Gran Duca , 
essi ne’ limili della loro ubbidienza quali sudditi, per ciò 
che avrebbero dovuto osservare verso di lui. Sono degni 
di rimarco gli articoli riguardanti le scambievoli nor- 
me in paragone della incipiente politica. Pietro Bilcsina 
altrimenti detto l’anonimo Cancelliere, già di sopra cen- 
nato, li enarra nella sua storia e sono i seguenti : 
i.° Da ora innanzi e per tutto il tempo avvenire, tra 
la famiglia di Alom, da essolui, e dagli eredi e discen- 
denti di lui dovrà esser prescelto il Gran Duca. 

2. 0 Ogni bottino e conquista o lultociò che gli credi 
di lui con cooperazione di forze riunite si guadagnasse- 
ro o se ne impossessassero, sarà diviso tra loro secondo 
il grado di merito. 

3.° Nè essi, né i figli c nipoti di loro debbono giam- 
mai essere esclusi dal partecipare agli afTari del go- 
verno ed essere esclusi dal senato granduca'c, e bensì 
neanche cacciali via da’ fondi originarli di famiglia , 

f ioicliè essi -Magiari si sottomisero ad Aloni qual di 
oro signore, senza esservi coartati e di tutta loro pie- 
na volontà. 

4-° Nel caso elio uno fra i componenti le nostre 
schiere avesse 1' impudenza , qual rivoltoso, di offen- 
dere il discendente di Alom, o di distogliere dalla fe- 
deltà colui che avesse prestato giuramento di suddi- 
tanza al gran Duca, o in aggiunta alle olfese, tramasse 
discordie e disunioni tra lui ed i capitani del popolo, 
il di costui sangue per tal causa dovrà esser versato, 
come lo ora stato versato, in occasione dell’ attuai giu- 
ramento dato ad Alom. 

5.° Se nel tempo avvenire uno de’ suoi discendenti 
o uno de’ rampolli della stirpe di Alom osasse scelle- 
ratamente profanare c rompere il prestalo giuramento 
ed offendere gli attuali ordinamenti de’ suoi antenati , 
con tanta fermezza stabiliti, questi deye per sempre od 
in eterno esser discacciato cu escluso dal grembo dei 
popolo Magiaro. 

Codesti furono, nelle vedute statistiche e politiche, 
gli articoli più rimarchevoli, i quali anche in Asia nel 
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consiglio degli llelumoger rilengon tuttavia il vigor di 
legge; eBse son quelle che presentano i primi clementi 
di una giusta sociale riunione del popolo Magiaro ; fu 
questa la ereditaria forma di governo monarchico in- 
trodotta traessi, in virtù della quale anche il Woivoda 
li governava; ciascuno di questi allora signoreggiava 
con potere illimitato come sulla propria stirpe riunita; 
con tale forma, e subordinali ad un certo dritto fonda- 
mentale di urbana civile società, i Magiari si congiun- 
sero insieme in un più stretto legame tra loro, e si co- 
stiturono qual popolo. L'innegabile vantaggio della vita 
cittadina riunita, ben tosto li illuminò, e fu allora per 

10 nppuuto chela nazione gradatamente nel corso di 400 
anni precisi, si raffermò nella sita costituzione politica 
con la successiva occupazione del suo reai trono stabi- 
lito secondo i vincoli de’ patti fondamentali pe’di loro 
presupposti bisogni. 

1 Magiari non intrapresero né compirono tullociò nel 
segreto e nel silenzio di una cupa politica ; ciascuna 
operazione essi la facevano accompagnare da sontuose 
feste c dalla più brillante pompa. Quindi , dopoché la 
idea dello stabilimento di un capo supremo, messo alla 
testa della di loro unione popolare, fu portata comple- 
tamente a (ine con ogni ordine possibile, incomincia- 
rono da tutte le parti gli apprestamenti per la immi- 
nente emigrazione. 11 clamore che da ciò si produsse , 
rese desti i popoli vicini, i quali restarono sorpresi dalla 
meravigliosa impresa che in quel tempo preparavano i 
Magiari all'ombra della pace. Molti di quei popoli pe- 
rò, a causa del sorprendente irrompere delle masse po- 
polari Magiari già pronto a marciare , compresero la 
vera tendenza di essi, e però invasi da entusiasmo pel 
vantaggio che andavano ad incontrar quelli in una fu- 
tura miglior sorte, si decisero azzardar coi medesimi la 
loro fortuna , c ricercare miglior sorte in altra con- 
trada del mondo. 

Ne’ deliziosi giorni di Maggio la emigrazione ebbe 

11 suo incominciamento. L’ anonimo Cancelliere la de- 
scrive sotto i più graditi colori con tutte quelle scene 
che vanno ad essa congiunte e con tutto ciò cheà un 
vero aspetto romantico , attese le variopinte ligure di 
coloro che formavano i diversi gruppi popolari. Affin- 
ché la imponente marcia del popolo emigrante fosse 
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conservata in ordine, venne esso diviso in sede eorpa- 
razioni principali, secondo il primiero numero de' Capi 
Supremi. Giusta quanto ci dicono gli scrittori Rcza c 
Thurocz, ciascuna di queste orde comprendeva circa 
S0807 leste ed ognuna delle principali venne suddivisa 
in più piccoli ordini; a ciascun di questi poi fu asse- 
gnato benanche il suo special condottiero o Capitano, 
e ciò affinché con si (latte divisioni si avesse potuto fa- 
cilitarne la marcia. 

Con veloci passi procede oltre questa ben distribuita 
massa popolare, cd in breve classo di tempo i Magiari 
raggiunsero le sponde del Gume Volga, e si fermarono 
su di esse , propriamente presso luriewecz-Powolskoi 
nella provincia di Kostroma , adagiandosi sopra otri 
preparati dalle pelli di animali , secondo i costumi di 
qua' tempi. Con tal primo passo gigantesco la emigra- 
zione si era avanzata per un tratto di strada di circa 
820 miglia tedesche. Da quella parte del torrente Volga 
giunsero essi nella fruttifera pianura di Susdal; però 
la fiorente bellezza della meravigliosa contrada non 
potè indurre i viaggiatori ad intraltenervisi. Il dolce 
pensiero di rialzar tosto da’ suoi rottami con vittorioso 
braccio il gran Regno dell’abbattuto colosso, Attila, li 
preoccupava interamente e però procederon oltre, giun- 
gendo nell’avanzato autunno sul Niepcr innanzi Kiowia. 
Questa marcia dalle rive del Volga lìn colà, sul INie- 
per , comprende una distanza di oltre i 5 o miglia te- 
desche. 

Allora però sembrava che i viaggiatori iueomiueias- 
sero a risentir le pone del viaggio, di tal clic da lutti 
tenne deciso ivi riposarsi per riaversi alquanto e rinvi- 
gorir le forze : il di loro accampamento occupò una 
straordinaria e grande estensione di paese , estenden- 
dosi quindi fino a Doneta 

Mentre colà il popolo Magiaro sotto pacifiche tende 
si occupava a riposar tranquillamente ed in pace, uno 
de’ loro Capi Supremi Lebed fece conoscenza col Cakan 
de’ Cazari, i quali discacciali prima dalle rive del mar 
Caspio, possedevano in quel tempo l’ intero paese Nie- 
pcr al Donetz , fino alla penisola Taurica. Egli si la- 
sciò persuadere dal di lui novello principesco amico, 
di sposare una giovane della di costui famiglia pro- 
posta al Lebed, colla condizione che il Cakan gli avreb- 
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he conceil ulti, come silo di dimora pel sno popolo, la 
contrada che questo già aveva occupala. Lcbcil, accettò 
l’offerta della sua nuova patria sotto la condizione di 
doversi prestare fedelmente a’Cazari nelle leve di ar- 
mati ossia ne’ bandi di guerra per uscire in campo; e 
cosi Lebed co’ suoi occupò l’intero paese all’occidente 
del fiume Ingul, territorio compreso oggi dagli attuali 

g overni della Ucrania Sloboda e di Wcrejn verso gli 
rali. In seguilo tal contrada venne chiamata Lebedia 
dal nome del suo possessore Lcbed, ond’ò che anche 
oggi ritiene il nome di Provincia Lcbedin ritratto da 
quello del suo primo Governato.^!. 

Alom per altro, fedele alle abaracciale idee di rea- 
lizzare cioè al piò presto le promesse sulla eredità del 
Regno di Attila, non si lasciò- persuadere ad intratte- 
nersi; egli si mise in cammino con le sue orde in sul 
Rniester, determinato allora di castigare colle armi gli 
Sl avi di Kicw o Kiovia, i quali avevano osato opporsi 
alla potenza de’ Magiari , mentre questi si avanzavano 
vigorosamente al pari della forza di un torrente che ra- 
pido scorre tra i monti; cpiindi lra css ° Alom, alla testa 
delle sue schiere, c gli Slavi, ne venne il piò sangui- 
noso scontro; in alleanza con questi combattevano be- 
nanche le sette stirpi cumanc di quei Magiari i quali 
quando furono duramente battuti e volli in fuga da 
Abu-Moslem, arabo dimorante in Cuma, trovarono a- 
michcvole ospitalità presso quegli Slavi, ed ebbero in 
possesso il territorio compreso tra il Donclz ed il Desna: 
mi onta però del piò valoroso conflitto da essi soste- 
nuto, gli Slavi al pari che i loro alleali guerrieri ven- 
nero superati , disfatti e menati in trionfo dalle com- 
battenti schiere Magiari animate dal piò furibondo 
sdegno. Alorir qual vincitore, fece dei preparativi per 
prendere di assalto Kiew capitale degli Slavi; ma i vinti 
vedendo la debolezza é la insufficienza delle loro forze 
da opporre, si piegarono a comparire innanzi al va- 
loroso Gran Duca ad oggetto di supplicarlo perché vo- 
lesse risparmiarli e far loro grazia. Un (al passo di umile 
sottomissione alla forza del vincitore, arrecò loro spe- 
ciali c troppo bramale conseguenze ; tosto si conchiuse 
la pace tra essi cd i Magiari. Alom non conservando 
segreto intorno alla vera causa primiera, cioè sull’og- 
gi Ito della emigrazione esilila marcia ile' suoi popoli. 
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manifestò agli Slavi francamente, che non li avrebbe 
di fatto messi sotto il suo giogo, poiché egli con la sua 
bravura in guerra e con acuto sguardo mirava a ben 
altro più lontano e più nobile scopo ; esser suo pensie- 
ro, diceva egli, rialzar di bel nuovo lo splendore e Ja 
grandezza del formidabile impero di Attila. Quando gli 
Slavi con meraviglia intesero dalla Iwcca di Aloni il 
sorprendente progetto e le connate esternazioni fondale 
su i concepimenti della di lui politica , s impegnarono 
volentieri a secondare il suo piano di guerra, c poi lo 
nella più vantaggiosa conoscenza de' c< sturai ed usi del 
paese che Attila una volta aveva dominalo col terror 
delle armi. Èssi gli augurarono fortuna nella sua in- 
trapresa opera eroica, e gli manifeslarono che la con* 

a uisfa da lui immaginala del (arreno situalo al di là 
egli alti boschi di Òfoser, ove ima volla si estese, con 
non poco terror de* Romani , la potenza degli Unni , 
dovea costargli poco sangue, mentre in quel tempo ve- 
niva posseduto da pressoché pioeoi numero di pacifici 
pastori c da poche deboli tribù di \ n lincili , Bulgari c 
Slavi, ragguaglio che molto gradi l’eroe Almo, perchè 
polca’ servir di norma allo inlrnprendenle animo di lui. 

Non senza vantaggio e fortuna po' Magiari fu il pri- 
miero vittorioso scontro che essi ebiiero con gli Slavi , 
pel quale ben presto d’allora in poi divenne amichevole 
intelligenza tra i due popoli , poiché appunto sotto le 
mura di Kiew o Riovia la loro non più dubbia potenza 
popolare acquistò inaspettatamente sensibile aumento 
di forze: si congiunsero in seguilo alla razza dc’Magiari, 
quegli altri i quali appartenevano a' Magiari Cumani, abi- 
tuala vivere ed abitare tra gli Slavi, e questi Cumani fin 
dal tempo della concJiiusione della pace impararono a 
riconoscere ne’ primi, i loro antichi progenitori ed ami- 
ci. Gran giubilo si manifestò, per si lieta riconcilia- 
zione, frammezzo alle file de’ guerrieri di recente resi 
animosi da Alom, ricevendo Ira loro a braccia aperte 
inuovi fratelli e parenti. L’intera massa popolare dei 
Magiari Cumani, consistente in quasi celilo mila uomi- 
ni, erano ben anche divisi in sette orde, i di cui capi 
supremi si chiamavano Ed, Edum, Etu, Bungcr, Ousa, 
Boila e Relel. _ . . . 

In tal modo rafforzato dagli Slavi di Riovia, e da 
questi riccamente fornito di doni, Alom prese pacilìca- 
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raenlc commiato da' rimanenti di essi, qual di loro ami- 
co, e si rimise di bel nuovo in cammino. Accompagnalo 
da uomini in armi, ed in mezzo a quelli i quali forma- 
vano la sua guardia di onore, giunse egli nell’anno 88(5 
in Wladlmiro. La fama delle sue gesta vittoriose com- 
piute innanzi Kiovia preparò a lui ed rii suo popolo 
dappertutto il migliore ed il più desiderabile accogli- 
mento; quindi non più trasse il suo brando contro que- 
gl’ indigeni abitanti, ma strinse amicizia col principe 
loro, dai quale venne lealmente ed onestamente trattato 
con amichevole ospitalità, dopo di che se ne andò oltre 
verso Halilscli li. dieia provincia russa. Anche ivi Aloni 
trovò tutto pronto pel suo celebrato ricevimento; prin- 
cipe e popolo gli andarono incontro con modi i più 
amichevoli, c trattarmi lui ed i sooi compagni di viag- 
gio con la migliore possibile afleltuosilà, di tal che egli 
lin d’allora non ebbe a temere vermi altro ostacolo ed 
alcun nemico in sulle strade che lo conducevano all’au- 
reo ultimo scopa de’ suoi desidero per compiere la im- 
maginala conquista. Fatta nota agli abitanti di Halitscli 
la vera causa della intrapresa emigrazione, nonché 
l’unico oggetto per cui tanto Alom elio il suo popolo mi- 
ravano con sguardo di passione lo contrade all’occi- 
dente di Europa, verso le quali essi si estendevano gui- 
dati da prudenza e preveggenza , gli stessi naturali di 
llalifsch s’ impegnarono a dipingere con le più vive 
immagini la civiltà delle contrade della Pannonia, loc- 
chè rappresentavano con tutta la possibile eloquenza 
nirenliisinsta granduca, non lasciando di encomiarne 
le varie particolarità. 

In testimonianza de’Ioro rispettosi c leali sentimenti, 
gli offrirono degli uomini per guide, i quali, come pra- 
tici dei passaggi angusti c ilei difficili burroni tra le 
montagne, mostrassero a lui ed ai seguaci suoi popoli , 
la strada solla disastrosa montagna di Havas, che essi 
doveano attraversare per giungere nella Pannonia. Aloni 
con mollo piacere accettò l'offerta di tal soccorso, c cosi 
procede innanzi nel suo commino ; però mille e mille 
difficoltà ed impedimenti furono da superarsi nello a- 
scemlero la ccouata montagna clic non era se non un 
ammasso sassoso : finalmente dopo interminabili molti- 
plici sofferenze, clic per altro tolleravano con impertur- 
babile coraggio, i valorosi uomini discesero a guisa di 
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torrente nuli ampi» florida pianura ebc si estende nella 
provincia di Beregher al piede de’ molili Karpazii , 
chiamali il Nestore delle montagne ungheresi, pianura 
la quale vien tagliata dal mormoreggiente fiume Lator- 
kzn : fu questo il luogo di riposo da essi lungamente a* 
gognalo. Sulla sinistra sponda del Latorkza s'innalza 
una smisurata rupe alla di cui cima vi é eretta la for- 
tezza di Munkaes. Ivi d’ intorno drizzarono ossi il loro 
campo, c fu qui ove offrirono alla loro divinità chia- 
mata Jslen ( clic rappresentava il sole come il più ri- 
splendente simbolo )i di loro sacrifìzii di ringraziamenti, 
col mezzo di uccisioni e consumazioni di cavalli ( ordi- 
nariamente bianchi e senza macchie ) , offerte che cele- 
brarono per venti giorni continui eoi più clamoroso giu- 
bilo in seno alle delizie della tranquillità che benevol- 
mente si arcano procacciala. 

L’apparizione de’ Magiari dalle rupi di Munkaes si 
manifcslò in tutta la contrada della Pannonia a’ timidi 
sguardi de’ suoi abilaiori : alcuni di questi dimoranti in 
una parie di essa sulla sponda destra del Tliais, chia- 
mali Morer e Bulgari, ne rcslarono sommamente spa- 
ventati. Mentre questi se la godevano in grembo alla 
pace ed alle piacevolezze, vennero destali da cosi dolce 
sonno come da terribile scoppio di tuono: essi pensava- 
no a' mezzi di procurare la loro conservazione c salute; 
ma ben comprendendo qual fosse In loro impotenza per 
poter contrastare con distruzioni e morte al fremito 
della minacciata tempesta, tosto spedirono ambasciatori 
carichi di grandi doni a’ Magiari per piegare gli animi 
di costoro alla pace e potersi cosi procacciar salvezza. 
Aloni tra le sue qualità aveva gran bontà di cuore e fi- 
lantropia: egli si le’presenlare gli ambasciatori bulgari, 
e loro garcnfi luttociò che , pregando, avevano da lui 
impetralo ed ardentemente chiesto; però gli altri , cioè 
i Merer o i Slavi di duri sentimenti presi da trasporto 
di coraggio fuori proposito, non avendo opinato dimo- 
strarsi benevoli verso il gran Duca de’ Magiari, si deci- 
sero di fortificarsi ed opporsi contro la invasione e l’ag- 
gressione delle ili lui forze, alla qunlè impresa venivano 
guidali dallo Slavo Lnhorez comandante nel castello 
giacente sulla rocca di Ungh: a nulla però valsero i loro 
preparativi di difesa stante in un solo combattimento 
lutto fu manomesso da’ Magiari abituali alle vittorie, e 
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la fortezza di Uugh cadde nelle loro mani. Il cornali* 
dante Labore* così duramente sconlitlo prese la fuga ; i 
vincitori lo inseguirono, lo raggiunsero non molto lun- 
gi da Zemplen , ed ivi nelle contrade di Zomotor sulle 
sponde di un rivolo , misero fine alla di lui vita coi 
mèzzo di un palo, onde che allora secondo il lor costu- 
me, diedero a quel rivolo il nome di Laboreza. 

Una tal guerriera impresa de’ Magiari cangiò in ter- 
rore ogni rivoltuoso sentimento contro la loro popolare 
indipendenza, di tal che essi sotto splendidi vessilli di 
forze vittoriose estesero a di lor piacere i dritti di Si- 

S noria ne’ domimi tra i fiumi Chais e Bodrogh contrada 
a essi conquistata con armi vittoriose. Dopo fissata la 
sicurezza di un compiuto trionfo e lo stabilimento del 
nuovo sito di dimora ne’ conquistali domimi, il Gran 
Duca Alom distribuì ì capi Supremi del riunito popolo 
di Magiari e Curaani sulla borgata di Ungber ove ebbe- 
ro luogo le più sonluose e magnifiche feste. Per quattro 
giorni continui venne celebrata la vittoria tra scambie- 
voli banchetti, balli e sacrifizii per culto agli Dei. Neh 
l'ultimo dì Alom riunì in consiglio tutti i supremi Capi- 
tani, ai quali manifestò che egli sommamente abbàttuto 
dagl’incomodi della elà sua nella dura spinosa carriera, 
si sentiva obbligalo di deporre la carica di Gran Duca, 
poiché egli per la dedotta causa mai avrebbe potuto con 
la necessaria energìa ed operosità , aver cura del loro 
benessere e condurli sul campo della gloria ; indi palesò 
il desiderio ilei suo cuore perchè jl carico Granducale, 
stabilito secondo i trattali fondamentali fissati india Ba- 
schiria, polcss" esser conferito al di Ini figlio Arpad, Su- 
blime serietà si conteneva nelle parole ili Alom ; tutta 
1’ assemblea fu contenta delle sue dichiarazioni , e co- 
loro i quali avevano sparso il loro -angue e cimentala 
la loro vita per la sua conservazione, ed in sua difesa, 
furono allora benanche del tutto propensi per seconda- 
re i giusti desiderii di lui , nel riconoscere per loro 
Gran Duca il suo figlio Arpad, il quale come principe 
e futuro eroe guerriero dava di sè le più belle speranze, 
operando lullociò sotto 1’ egida del necessario giura- 
mento di fedeltà. 

Mentre Alom era penetralo tant’ oltre col suo popolo, 
e con le molle ardite opere eroiche si era mostralo al di 
sopra della sua missione qual capo di una sì straordi- 
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naria emigrazione pienn di disagi, il reslo dql popolo 
Magiaro, dominalo dal VVoivo'da Lcbctl se u’ era rimh- 
sio tranquillamente in Fjebedia ; jc genti componenti 
cjueslo distaccamento si chiamarono Szabados - / c/esck, 
clic Costantino Porfirogila scrive : S ubar loia sph u t o i . 
die significa gente riunita , Ubera, brava, ardita e 
non dominata da alcuno. Questa superila denomina- 
zioue importava per conseguenza che essi non avevano 
sopportato il giogo de’Chazari, e non avevano ricono- 
sciuta la di loro supremazia, corno sostengono alcuni 
scrittori. 

I Chazari, frammezzo n’ quali coabitarono allora gli 
Ungheresi per lo spazio di ben tre anni, costavano di 
otto stipiti ossia rami. Costantino Porfirogila dà loro i 
seguenti nomi: Knbar , Nck , Mcgor , Kurtugcrmat , 
Tarian, Genach, Rar e Kaz ; i piò forti, i più nobili e 
polenti tra le tre grand» orde del cemiuto popo'o, si 
mostrarono i Kaliari ; questi una volta si ribellarono 
contro il loro Chakan : ma poiché il tentativo di spo- 
gliarlo del suo grado principesco andò fallito, ed essi 
temei ano l'asprezza del di lui brando punitore, fug- 
gendo, si ricovrarono presso i Magiari di Lcbcdiu, ove 
si congiunsero con quelli della loro stirpe. 

Intanto quantunque la potenza degli Ungheresi di Lc- 
hedia venne rilevantemente accresciuta ed ingrandita 
»-on la introduzione tra essi de’ Kaliari, non però i fug- 
giaschi erano, abbastanza sicuri in Lcbcdia contro fini- 
pelo della potenza dei nemici, dalla quale venivano mi- 
nacciali di es.-cr sottomessi al loro giogo. Infatti perse- 
guitali essi da tutte le parli e specialmente dui potenti 
Pelsceneghi o Patzinaziti ( che in seguilo furono i proa- 
vi de’ Tartari di JSagai sulle rive del Volga, e che prima 
avevano formato ancora un ramo del ceppo primario 
turco, chiamali Kaukeli p Kaukar, cioè a dire uomini 
robusti, forti, intrepidi), cadddcro infine disfalli in un 
combattimento disperalo, e furono discacciati da Le» 
bedia. 

La sofferta dura sconfitta produsse grandi cangia- 
menti nei vinti rami dei Magiari. Poiché essi a tutta 
quella devastante potenza guerriera de’ Palseeiieghi non 
potevano opporre un pari argine, alcuni presero la fuga 
verso il Don, altri ritornarono indietro per rifugiarsi 
presso i loro antichi fratelli della medesima slirpc nei 
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cauloai di Ruma ; la maggior parte però entrarono in 
alleanza coi Kahari sotto le bandiere di Lebed nell’ an- 
no 889 sul fiume Bog, e si gettarono nella intera 
contrada tra i fiumi Bog, Rugai nik, Pruth, Dniester 
e Seritk. Il nuovo sito di lor dimora lo chiamarono 
nella loro lingua, secondo alcune denominazioni Atel- 
koez ; poiché essi al pari del Volga, chiamarono Atei 
anche il Danubio; e siccome sotto la parola Koetz in- 
tendevano ogni tratto di territorio rinchiuso tra due 
oggetti, da ciò ne venne il nome di Atel-Kalz. Costan- 
tino Porfirogita chiama codesti luoghi di dimora dei 
Magiari Atelkusu , ed intende con ciò tutto il paese 
compreso tra il Danubio da una parte cd i due fiumi 
principali Bog e Scredi dall’ altra. 

I Pelscenegni , la di cui riunione di popolo contava 
allora quaranta orde ed otto stipiti ossia rami chiamati 
Erlem, Tzur, Gjla, Kulpe, Charob, Calmai, Chopon e 
Tzopon cercarono distendere sempre più i confini della 
di loro signoria ; e però essi animati dalla brama di 
conquista continuamente drizzavano i loro acuti sguar- 
di, come di avida aquila, su i vicini Chazari da essi già 
una volta vinti. Una tal brama fu rimarcata dal di co- 
storo Chakan, il quale volle prendersi la cura di poter 
tarpare i pericolosi e mortali colpi de' brandi Pelacene- 
ghisci sommamente temuti per la fulminante forza di 
loro ardore; e però pensava di operare con vigore con- 
tro di essi. Convinto egli della intrepidezza dei Magiari 
nel combattere, immaginò di stringere più presso alla 
sua persona , sotto talune condizioni questo valoroso 
popolo, ad oggetto di potersi giovare della di costoro 
protezione ; e per potere al più presto possibile parteci- 
pare ai medesimi i suoi sentimenti , si rivolse al capi- 
tano Lebed. Questi si avvicinò al Kakan; ma non an- 
cora si era convenuto nel propostogli progetto di allean- 
za, quando seppe c he egli , n Lebed , dovesse ricono- 
scere in persona del Chakan la di lui superiorità qual 
Sovrano Granduca del riunito popolo Magiaro, ed egli 
il Lebed nel carattere di un vassallo come quello stesso 
che fosse stato da lui innalzato. Il Lebed finse da se 
stesso di appoggiare la onorevolissima proposta , ma 
corcò di scusarsi per la sua persona in tutte le possibili 
maniere; e poiché non volea far andare in collera il 
Chakan, nò volea frangere il giuramento che avea pre- 



— So- 
stato nelle mani di Alom in Baschiria, propose Io stesso 
Aloni, o il di lui figlio Arpad per la cennata carica. 
Il Cbakan, impossibilitato allora ad usar mezzi coerci- 
tivi alI’accèUazione del di lui progetto, si dimostrò sod- 
disfatto, e si contentò delle assicurazioni che ricevette 
da parte dei Magiari , i quali si rimanevan nella idea 
di amichevoli sentimenti verso di lui. 

Però i Magiari, che giacevano smembrati e separati, 
allora specialmente in Atelkusu, ben vedevano anche 
quanto poco erano al coverto contro le nemiche aggres- 
sioni; onde è che bramarono pure l’amicizia dei Chaza- 
ri, perlocchè favoreggiarono per la possibile riuscita i 
desiderii del Chakan. Ad oggetto inlaulo di non esporre 
al pericolo la di loro indipendenza eia libertà combat- 
tuta e conquisa con molto sangue , si riunirono per 
chiamare secondo le premure di Aloni, i di loro fratelli 
in Bodrogh e nel Thais, ed ivi con unanime voce e sen- 
timento innalzare a di loro granduca il di lui figlio Ar- 
pad. Brillante fu la scena delle dimostrazioni di bene- 
volenza che i Magiari manifestarono ad Arpad nell’an- 
no 8qo qual legittimo erede della sovrana potenza gran- 
ducale, di già stata onorevolmente esercitata dal geni- 
tore di lui. Come un tempo al padre, così i capi supre- 
mi del riunito popolo nella circostanza del generai con- 
vegno, prestarono omaggio di sudditanza benanche al 
figlio, a questo in Atelkusu, come a quello in Baschiria, 
tra i più solenni festeggiati giuramenti, promettendo 
fedeltà obbedienza e sottomissione. Ed Arpad, guidato 
da saggia nonché sorprendente operativa preveggenza, 
prescelto qual grande eroe cui era destinata la conqui- 
sta della Pannonia, fu quello che in pochi anni, segui- 
to da trionfi, compiva gloriosamente tale impresa. 

La Tazza da bere sul Sarcofago del Re Ladislao I. 

Il glorioso Re Ladislao I. fu il figlio secondogenito 
del valoroso Bela I. Egli dopo la morte del fratello mag- 
giore Geisa, prese le redini del governo nell’anno 1077 
e regnò con somma gloria fino al ioq 5 . La natura era 
stata prodiga verso questo principe dei più nobili doni 
tanto nel fisico quanto nel morale; era egli il più bel- 
l’uomo di tutto il regno, alto della persona e svelto; dal 
focoso sguardo de’ suoi sinceri occhi traluceva l’eleva- 
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tozza della rnoeslù che lo rese dècito dello scettro da lui 
brandito alla testa delle schiere di uno dei più valorosi 
popoli; su i uobili lineamenti del suo viso era profonda- 
mente scolpita quella dolcezza, che al primo sguardo 
lasciava riconoscere in lui il più benigno e filantropi- 
co cuore. 

Ma ciò non era tutto : Al brio di una marcata bel- 
lezza virile congi ungeva Ladislao benanche un chiaro 
fino sentimento per tutto ciò che era nobile, buono e per 
tutti coloro che avevano rinomata bravura in fatto di 
guerra, nel cui ramo egli già aveva dato, qual princi- 
pe, le più nobili pruove, specialmente ne’ combattimenti 
contro i fiumani i quali in quell'epoca con indomabile 
ferocia e condotti da uomini intrepidi principiarono ad 
infuriare portando degli assalti contro l’Ungheria. Egli 
in qualità di Sovrano, piombò con impeto sul capo del- 
le nemiche orde. e ne fece sanguinolente scempio. Ladi- 
slao qual combattente cinto da guerrieri arnesi, dotalo 
benanche di una straordinària forza di corpo, siccome 
in campo dimostrò il più grande eroismo nei posti peri- 
colosissimi, cosi parimenti, come principe, guidò le 
redini del governo con la più gran saggezza ; special- 
mente ben molla dignitosa prudenza usò nel soffogare 

10 scoppio d’interne turbolenze e nelle dissensioni che 
ebbe a sostenere col di lui cugino, il deironizzato re 
Salomone. 

Il grido intorno alle rare qualità, a’ sentimenti leali, 
ni talenti governativi e guerrieri di Ladislao si estese 
per tutta Europa; ognuno degli croi marziali del suo 
tempo ammiratore del valor suo, cercò ardentemente di 
assicurarsi la benevolenza ed amicizia di lui; donde av- 
venne che allorquando nelfanno iog5 Urbano II. riunì 

11 memorabile Concilio Piacentino frammezzo a i3 Ar- 
civescovi, 200 Vescovi, 4oo Abati, coristi e monaci, 
nonché 3oooo laici, e nel quale il Papa suddetto con 
ferma risoluzione decretò una crociala, egli il Ladislao 
venne da tutti unanimamcnle riconosciuto c nel tempo 
stesso proclamato Condottiero supremo delle riunite 
schiere de’Crociati. Specialmente i Cavalieri di Fiandra, 
di Francia e della Lorena trasportati più di tutti gli al- 
tri da entusiamo per lui, decantarono pubblicamente 
in tal circostanza le sue glorie indicandolo come uno 
de’ più valorosi ed intrepidi guerrieri, encoinii ascol- 



— Sa- 
lali dagli slcssi prelati Ungheresi i quali erano presenti, 

S erchè avevano assistito al Concilio. Gugliemo Duca di 
quitania come il più grande amico ed ammiratore di 
Ladislao, fece sì che da Piacenza gli fossero tosto spe- 
diti de’ Deputati per ragguagliarlo della sua elezione ed 
innalzamento a Generalissimo delle armate Crociate , e 
che dovessero come tale salutarlo. Gli ambasciatori en- 
trarono in Ungheria precisamente il 25 Marzo giorno 
della Santa Pasqua e trovarono il re nel Villaggio detto 
Bodrogh. Con piacere e con la più gran prontezza ac- 
cettò Ladislao la missione del Supremo Comando che 
tanto solennemente e con piena confidenza a lui si dava; 
mentre d’altronde, con essolui alla testa, anche i Ve- 
scovi e Magnati del suo Regno furono del lutto con- 
tenti di rivolgere la forza delle loro armi contro gli 
infedeli in Oriente pel di costoro esterminio. 

Determinata già precedentemente la spedizione del- 
l’armata in Francia, in Germania ed in Italia, i Cro- 
ciali guerrieri bramosi di combattere per l'onore del 
Salvatore Gesù Cristo, non vollero indugiare; Ladislao 
ricevette notizie dc’loro preparativi n cagion de’quali 
egli venne spinto, in quanto a’suoi, a’più solleciti pos- 
sibili apprestamenti; all’oggetto recossi in Noutrahurg 
per porre colà tutto in ordine. Non dovea perù essere 
a lui concesso di riuscire nei suoi devoti sentimenti e 
giungere allo scopo dei caldi suoi voli con le armi alla 
mano. La morte lo colpì all’ impensata, poiché il gior- 
no di S. Marta ai 29 Luglio , minacciato semprcpiii 
fortemente dal veder finire la sua vita, appena ebbe 
momenti per attendere dalla Polonia il ritorno di Cò- 
lomano di lui figlio, onde poterlo con le ultime pa- 
terne benedizioni consacrare al suo nobile e degno av- 
venire; ed in quel giorno islesso egli terminando di 
vivere venne associalo alle schiere ilei suoi preclari 
antenati. 

La morte di Ladislao volse l'Ungheria in gran cor- 
doglio, e ciascuno tributò alla di lui memoria giuste 
lagrime di dolore. Olire di aver egli acquistata la opi- 
nione di un prudente e valoroso governante , fu be- 
nanche in tempo di sua vita stimalo come uomo pro- 
digioso c riputato qual Santo, perchè operò sempre con- 
forme ai divini insegnamenti di Gesù Cristo, e fu som- 
mamente divoto e di lutto cuore timorato di Dio. A 
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seconda delle sue ultime disposizioni, il corpo «li lui 
fu condotto a Grosvnradino, ove nella chiesa di S.“ Ma- 
ria da lui fondala si aveva egli sfesso preparato, colà 
nel silenzio del sepolcro, un sila di eterna requie. Son- 
tuoso fu il trasporto del Sarcofago lungo la strada per- 
corsa da Neoira fino a Grosvaradino, al pari che inde 
scrivibile la quantità di popolo che vi concorse in n- 
bilo di duolo da tutte le città per celebrare la tradu- 
zione delle sue spoglie mortali. Le cerimonie dello in- 
terramento incominciarono, ma vennero esse improv- 
visamente interrotte nel modo il più strano. Appunto 
nel momento in cui il Corpo del Ite dovea essere sceso 
giù nella tomba , si elevò gran rumore ne’gruppi del- 
la moltitudine ivi riunita , le grida de’ contendenti 
si attirarono l’ attenzione di tutti gli astanti; e men- 
tre che ognuno cercava d’ informarsi della causa 
di tal tumulto, si vide che un Conte contrastava 
con un Cavaliere di Corte a causa «li una lazza 
da bere di argento che ciascuno di quei due ostinata- 
mente dimostrava come sua proprietà. Un tale avve- 
nimento riguardante la contesa nelle sue più minute 
circostanze, era il seguente: trovandosi in grande im- 
barazzo per mancanza di mezzi pccuniarii c ridotto alle 
strette, il Cavaliere di Corte trovò opportuno in «li lui 
soccorso, esibire in vendila al Conte una lazza «la bere 
ereditala dal di lui genitore, il quale una volta l’aveva a- 
vuta in dono «lai Ile Ladislao. Il Conte adocchiò la bella 
taz/a magnificamente lavorata, gli piacque, e trasportalo 
dalla brama di averla prontamente, l'afferrò con violen- 
za c se l’appropriò in un modo il più indegno; quindi di- 
rettosi al Cavaliere, che glicl’avcva offerta in vendita, gli 
disse : j Come mai tu azzardi, miserabile, prescnlar- 
» mi a comprare un oggetto a me rubato? La lazza 
j da bere è mia proprietà, cd io non sbaglio so dico 
z che tu me l’ài rubata j>. Il Cavaliere a questo te- 
merario discorso ebbe a sbalordire ; conscio egli della 
sua innocenza, lo chiamò vile mentitore, impostore , 
domandandogli se, innanzi a Dio giudice severo di 
tutto le cattive opere, non ^sbigottisse a sostenere cosi 
sfrontatamente tale assertiva, mentre era pur certo che 
una volta egli stesso, il Conte, gli avesse inteso dire 
esser quella lazza un gioiello ereditalo dal di lui ge- 
nitore? Cotesto parole del cavaliere Ira il più indici- 




-Si- 
bili! fracassa, incalzarono vieppiù la gran contesa Ira 
i due avversarti. Però lo scoscienziato Conte inluscò 
violentemente la tazza senza volerne pagare al Cava- 
liere neanche un quattrino. 

Questi cosi acremente malmenalo, forte di sue ra- 
gioni, corse dal giudice, il quale lo ascoltò dando li- 
bero corso alle di lui mierclc c gli promise dargli al- 
l’istante soddisfazione. 11 giudice infatti si fu’ presen- 
tare il Conte ed emanò il suo giudizio ; ma Ja sen- 
tenza del saggio magistrato sentiva della più strana 
singolarità per quella inopportuna stranissima conlesa 
avvenuta tanto luori tempo, loccliò per altro accelerò 
la manifestazione di un -mirabile avvenimento, che to- 
sto volse la riunione popolare per causa del llcal Sar- 
cofago, nella più sorprendente meraviglia, e non poco 
contribuì alla glorificazione ed esaltazione del defunto 
Monarca. Il giudice riponendo una illimitata sincera 
fiducia nella nota pietà del Ile disse ad alla voce ; 
s Chi degli astanti dovesse poter dubitare che In vita 
j del nostro estinto Monarca non fosse stala del lutto 
» consacrata in servigio della rettitudine? Certamente 
v egli era un uomo di purissimi costumi c capace 
v delle più virtuose azioni. Sia questa una verità 
» del più caldo amico , o del più amaro nemico, 
» egli già trovasi nel coro de’ beali lodando c glo- 
v riiicando Iddio ; egli qual giusto ed imparziale 
v giudice, clic sugli scalini del di lui Irono ed in- 
j nnnzi al Tribunale della rettitudine giammai à in- 
v giustamente arrecala pena ad alcun uomo, voglia 
v benanche ora pronunziare il giudizio sopra di voi 
j che contrastale, c mostrare chi di voi due abbia ra- 
i gione. La tazza da bere che forma l’oggetto della 
a vostra contesa c del pubblico scandalo, io la voglio 
a riporre sul Sarcofago dello estinto pio Monarca; da 
a colà voi la rileverete. Chi di voi due si avvicinerà 
a al Sarcofago e ne rileverà la lazza senza pericolo e 
a senza visibile castigo, clic il giusto Cielo può sem- 
i prc improvvisamente c con molta facillà far pioni- 
a bare su i cattivi con manifesti segni e significanti 
a prove di loro pravità nel mentire, questi dovrà aver- 
» la qual sua giusta proprietà a. 

Il cavaliere cd il Conte, i quali erano fortemente di- 
vorati da scambievole odio c rancore, si lasciaron a- 
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discare da questa determinazione del giudice arbitro, 
e furono pronti ad operare secondo i cenni da lui sta- 
biliti. Un lieto silenzio si manifestò in. coloro che si 
trovavano aggruppati piò in prossimità del silo dello 
avvenimento ; ciascuno de'componenli i varii gruppi 
popolari era curioso di conoscere il risultato di si stra- 
na processura. Con sfrontato atteggiamento c con la 
piò allcttata arroganza, che nascondeva sul suo volto 
il nascente rossore det peccalo, e elio- al certo dovette 
render sordi i forti palpili del suo malvagio cuore, il 
Conte si avanzò sulla bara; egli arditamente elevò La 
mano per aberrare la contrastata lazza ; uva improv- 
visamente come se fosse stalo colpito da terribile ful- 
mine, cadde giù al suolo privo di forze al par di mor- 
to, e giacque ivi del tutto priva di sensi senza potersi 
rialzare. Il cavaliere sentiva il suo abbattuto rivale ter- 
ribilmente modulare immerso tra i tormenti dc’meri- 
tati castighi che lo Inceravano, racconsolandosi inter- 
namento pel di lui abbattimento, mentre egli con com- 
piacente animò e con deciso coraggio si avvicinò al 
Sarcofago, prese la tazza giubilante, e lenendola in allo 
In mostrava al popolo il quale se uè slava compreso 
di stupore, c con voce alfa ne lodava il Sommo Iddio, 
porche .cosi mostrava che giammai la di lui giustizia 
ravvolge- la innocenza in alcun pericolo , e tulle le 
schiere riunito proruppero m voci di giubilo con can- 
tici di hnle in onore dell’Altissimo eoli te quali giu- 
stificavano benanche l'onesto cavaliere. Velino quindi 
proseguila la interrotta solenne funzione dello inter- 
ramento det cadavere del He, die fu riposto iuliue nel 
silo destinato al suo riposo. 

Il sorprendente avvenimento della tazza di argouto 
sol Sarei) Paco del defunto Monarca, produsse suH’auimo 
dogli linglieresi una incancellabile impressione e scolpì 
fòrtemente nel di loro cuore il rispetto clic essi già 
nutrivano pel di loro preclaro Monarca, nonché la fer- 
ina opinione che egli fosse un santo. Tosto per altro 
gli si attribuirono nuòti c ben piò significanti mira- 
coli i quali da tempo in tempo dovettero attribuirsi 
alla di lui tomba; e siccome in- seguilo il numero dei 
latti inesplicabili di giorno in giorno si moltiplicava- 
no, semprepiò crebbe ki divozione c la fede degli Un- 
gheresi verso di lui; iu modoelic (secondo le idee di 
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atici tempo) subilo s intrapresero generalmente <lo’ nu- 
merosi pellegrinaggi in Grosvarailino, e molli de’erc- 
denli si scelsero per ili loro proiettore il defunto He; 
cosi nel suo distinto alto rango di Sovrano, Sigismon- 
do, il quale spesso con divota sincera divozione an- 
dava a visitare la di lui tomba, lo aveva venerato a 
prescelto come proprio santo proiettore. 

Le voci di avvenimenti tanto meravigliosi e le dicerie 
che ebbero luogo a causa dalla tomba di Ladislao con- 
giunte alla gloriosa fama di sue opere che aveva com- 
piute qual eroe guerriero, come Sovrano e qual Vero Cri-, 
stiano, fecero si che per sollecitazione di Bela III nel fan - 
no 1 1 9 1 venne dichiaralo Santo da Papa Celestino UH 

( Iti ura di Zah. 

Non di rado quando il flagello de’ cimenti e delia 
prove piomba su i mortali, e si versa su di essi il flutto* 
troppo spaventevole de’tormenti, l'uomo resta impavido 
ad una sventura che oltrepassando i limiti delle umana 
forze nel soffrire, amareggia assai crudelmente i giorni 
di sua vita. Quando meno si attende una sventura segua 
l’altra, ed il paziente perseguitato dal tenebroso sciama 
di suoi cordogli, non appena può sollevarsi da un terro- 
re, con inconcepibile prontezza da mille altre soflèrenze 
vieti gettalo tipi labirinto delle più grandi contrarietà. 
Bealo colui clic non avvilito pe’ sopraggiunti martini, li 
soffre costantemente, non mormora contro il suo de- 
stino, non inprcnde a far ribellanti azioni, c garan- 
tito dallo scudo della propria innocenza riceve ridendo 
tulle le ardenti frecce che il demone del vizio getta su di 
lui per renderlo infedele alla virtù , mentre nel turba- 
mento lo spirilo ne viene mollo più esaltato. La pazienta 
perseveranza in tutte le tempeste clic si sollevano contro, 
di lui per corromperlo, in seguilo di uii fortunato c so- 
stenuto combattimento, gli apre le porlo del Santuario, 
ove il genio della pace lo rimerita colla corona della 
vittoria e ristora il suo animo col nettare e coll’ am- 
brosia. Tra le innumerevoli sofferenze che nel gradito, 
calice de’piaccri della vita, versano amari bocconi di 
liete, vi son compresi benanche quelli di un inespri- 
mibile crudo dolore che lacerano un cuore ripieno di 
delicato e sentimentale amore pc’geuilori, Assai polcu- 
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lò egli è lo stimolo dolio amore pe’ propri! congiunti 
provvedente dalla dolce celeste natura ; ma vi sono 
oasi di calamità tali clic spesso lo scuotono tanto forte- 
mente da cangiarlo nel più indomabile furore: sovente 
un cupo rancore dominala sua forza, nella quale esso 
gradatamele appassisce in più tranquilla rassegnazio 
ne, quando una disavventura brutalmente annienta il 
gentile gambo di sue belle speranze nel fiorente bo- 
schetto delle prodigate cure : spesso però quando lo as- 
salto su di un mortale è troppo violento, eia forza del 
cordoglio lo vince, allora il senso di vendetla lo in- 
fiamma c lo determina alle più grandi crudeltà, che 
infine lo conduce olla disperazione, nel quale uragano 
egli non più si risparmia, non più si rispetta. Non po- 
chi esempli ci presenta la storia in giustificazione di 
codeste assertive anzi danno loro piena sanzione di 
verità. 

Nell’anno i33o il gran Recarlo Roberto, ravvolto in 
nero ammanto di malinconia se ne stava nel villaggio 
di Wiscegrad giacente su di una rupe sulla Druina, fiu- 
me all' oriente della Turchia europea, di lui gradila sito 
di dimora lutto adorno di splendore; egli qual padre a- 
moroso sccoslesso eondolevasi pel visibile stèrminio che 
faceva la morto nel recinto di sua domestica felicità, 
dappoiché tutto ad un tratto la falce inesorabile con 
severo rigore gli strappò ambedue i suoi figli piò grandi 
Carlo c Ladislao. Di questi due giovinetti improvvisa- 
mente coperti dal pallore di morte, Carlo era l'unica con- 
solazione con cui egli nutriva il proprio cuore ripensan- 
do a’ trascorsi combattimenti avvenuti c ne' quali egli 
dovette perdurare a sostegno del Trono Magiaro; di tal 
che la loro inattesa sparizione lacerò totalmente di bel 
nuovo, anzi con più irritante furore tutte le sue morali 
ferite, quando appena per metà erano alquanto rimar- 
ginate. il colpo pel nobile, sensibile, amoroso padre fu 
troppo duro e grande; non dovea però dopo una serio 
di svariate afflizioni, arrestarsi a questo solo cordoglio 
la persecuzione del Cielo punitore. Altra crudele sven- 
tura in modo più spaventevole se gli parava innanzi agli 
sguardi de’ già suoi torbidi occhi per quindi cagionar la 
distruzione della sua magnifica stirpe reale ; sventura la 
quale, con forza gigantesca esaltava il male del suo cor- 
doglio, e fu tale da spingerlo ad illudila crudellà, da cui 
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lo storico con meraviglia e dolore scorge i lineamenti 
nel completo ritratto del suo splendente carattere. 

Ad oggetto di racconsolare lo abbattuto e dolente a- 
nimo del monarca Carlo nella dolorosa situazione in cui 
viveva, vi si prestava il cognato di lui Principe Casimiro 
di Polonia. Questi gli scrisse quanta parte prendeva nella 
disavventura che lo aveva colpito con la perdila de’ cari 
figli, c lo impegnava a riprendere la serenità del suo a- 
nimo, mentre egli il Casimiro si sarebbe affrettato a lar- 
gii una visita. Con gran piacere ricevè Carlo il messag- 

{ po per l’annunziata brama del cognato espressa con af- 
èttubsa lealtà, e si ripromise di acquetarsi al più possi- 
bile. Casimiro, come aveva promesso, apparve sulle al- 
ture di Wiscegrad; ma, aime! il suo piano di viaggio fu 
menato ad effetto in un momento il più tristo, poiché il 
suo arrivo nella sventurata Ungheria vi ricondusse tutte 
le furie dello inferno, le quali già da lunga pezza ave- 
vano bandita perfettamente ogni pace dallo straziato 
cuore di Carlo. 

Casimiro era fratello della Regina Elisabetta cd uno 
dei figli (lei Re di Polonia Ladislao Loktct. Il suo carat- 
tere di cui apparve dotato e che manifestava nel giro 
dello azioni di sua ■vita, qual uomo e qual Sovrano, è, 
nella sfera della psicologia, il parto più meraviglioso, 
a causa dello strano anzi enigmatico contrasto che egli 
presentava ne’ suoi sensi, sentimenti, qualità ed azio- 
ni. Qual Principe, Casimiro merita di esser chiamato 
grande, ed egli nella serie de’ Re di Polonia prende 
anche a giusto titolo il primo posto. Tutte le sue azioni 
lo mostrano sul Trono qual Principe della più gran 
dolcezza ed amore per la verità c per la rettitudine. 
Cosi parimenti nel campo alla testa de’ suoi soldati si 
dimostrò il più valoroso ed il primo eroe guerriero 
del suo tempo. Pel suo lodevole modo di governare e 
più di tutto per affabilità che lo adornava, veniva ge- 
neralmente chiamato il Re Cittadino. Sodo il suo scet- 
tro da lui tanto gloriosamente imbrandito, c che ri- 
tenne sulle schiere polacche dal i333 fino al 1370 , 
que’ popoli si stimarono ben fortunali. Ma qual mortale 
abitatore di questa terra, Casimiro si attirò gran bia- 
simo in fallo di morale a causa della sua vagabonda 
e sollazzevole condotta ; egli non ebbe forza di frenare 
la tempesta dello sue passioni; più dogai altro venne 



Digitized by Googte 



' -89 - 

foriemojile binsimnto dagli uomini onesti del suo se- 
colo per le sue crudeli maniere contro lo tre sue spo- 
se Anna, Adelaide, ed Eduigc, donne delle più rare 
virtù, nonché in seguito per l'illecito commercio con 
Giuditta Esther, c finalmente pel suo arrischiato spo- 
salizio con la meravigliosa bellezza di Praga tale Ilo* 
kiczaoa. 

Quando Casimiro visitò il Re di Ungheria era ancora 
Principe della Corona e non più che della età di anni 
venti; ma già fin d’allora si riconosceva nel giovinetto 
il futuro gran Cavalier d’amore, poiché chiaramente 
ben si poteva rilevare in lui la impronta della polenta 
inclinazione olla lussuria. Con inquieto sguardo egli 
davasi a vedere alla Gorte di Carlo; mai più memore 
con ponderazione c serietà di quella consolazione cita 
egli si era proposto di spandere , come santificante 
balsamo, nel ferito cuore del cognato, non bramava 
se non clic satollare il senso di sua ardente sfrenala 
passione sulla immaginala preda. Egli infine, siccome 
credè di aver già trovato ciò die tanto bramava, volse 
luti’ i trasporti su di una giovinetta mollo leggiadra, 
la quale era rivestita del carattere di dama di Corte 
presso la Regina. 

Fol lemente divamparono le amorose scintille in Ca- 
simiro per la damigella Chiara, di tal die da quel mo- 
mento egli non trovò più alcun riposo, tanto il suo 
irritamento , i suoi proponimenti e la idea di quella 
donnesca bellezza lo resero sbalordito. Ovunque an- 
dava c s' intratteneva, non altro scorgeva, cd in ogni 
forma cd atteggiamento se nonché la immagine del 
ritratto di colei che lo riduceva estatico. Chiara era 
infatti una giovinetta della più rimarchevole bellezza, 
i di cui meravigliosi lineamenti congiunti alla grazia 
cd nlle attrattive della floridezza, che dolcemente con- 
tornava la simmetrica gentile conformazione di suu 
membra, sollevarono potentemente l’ideale incanlcsmo 
della intera persona , rivestendola della orgogliosa 
certezza di non poter essere, ne’ doni di natura, su- 
perata da chicchessia. Tulli gli uomini animati da un 
fino estatico sentimento pel sublime, alla vista di essa 
ed alla leggiadria della donnesca figura, restavano in- 
cantati , conio sorpresi c paralizzati innanzi ad una 
immagine di celeste origine. V tulle codeste esterne 
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idoli però, ciò che suol essere un caso mro t Chiara 
congiunsero le più grandi virtù, le quali, olire alla 
Bua indole, erano stale il prodollo della pia educazione 
ricevuta , e che nobilmente assicuravano il cuore di 
lei contro le segrete furbarie della seduzione. Tal fer- 
mezza di spirito, che in Chiara ripeteva il suo fonda- 
mento dalla pietà e castità di cui era informata, pre- 
sentò per lo appunto l’invincibile baluardo che rese 
più difficili gli attacchi di Cnsimìro contro il sacrifizio 
della sua verginità, di modo che ne rendeva impos- 
sibile il conseguimento. Casinaro vide il sublime; egli 
assalì Chiara e le si prostrò alle sue ginocchia, ma- 
nifestandole i sentimenti del sno languente cuore in- 
namoralo; però niuno dei suoi mezzi gli aprì la strada 
per giungere allo scopo de’ suoi vietali c pravi desi- 
derò ; egli inoltre impiegò lutto quello clic gli poteva 
suggerire la potenza del suo rango e delle sue ricchezze 
per vincere la ritrosa giovinetta , mettendo in opera 
iultociò che avesse potuto farla rimuovere da! suo fer- 
mo e costante rifiuto, ad onta che usasse benanche il 
mezzo di (ulte le possibili astuzie e lusinghe sulle gran- 
dezze che l’avrebbero coronala qual di lui futura sposa 
sul Trono; ma la nobile donzella, ben comprendendo il 
grande abisso che vi era tra essa ed un Principe Reale, 
e lé basse intenzioni del Casimiro, rigettò con forza e 
dignità tutte le offerte fattele , non senza il più fermo 
proponimento di giammai ceder la corona della sua in- 
nocenza e castità, qual prezzo di voluttuosa brama. 

Casimiro andava quasi in disperazione ed usciva 
fuor di senno quando dovette apprendere, che egli, 
nella sfera delle donne , ove d' altronde non gli era 
mai costata gran pena il conseguimento di sue orarne, 
si era allora imbattuto in un’ anima clic non poteva 
vincere con alti’ arma se non con quella del sacrifi- 
zio della sua dissolutezza. Scorreva intanto gradata- 
mente il tempo destinato a permanere ili Wiscegrnd 
per la immaginala visita ; e però quando vide elio 
nel maneggio del suo piano amoroso non era riuscito 
nè punto uè poco a menarlo inuanzi neanche per un 
capello, venne preso dal più violento sdegno. Sol po- 
chi altri giorni doveva colà dimorare ; quindi nelle 
torture di sue pene , semprepiù irrompendo in furio- 
si trasporti , prese il partilo di ricorrere alla propria 
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sorella , la Regina. Egli aprendole il suo cuore , le 
manifestava tutte le infernali pene , dalle quali era 
divorato. Senza verun dubbio però Elisabetta dovè già 
prima aver rimarcali i passi di Casimiro con cui per- 
seguitava la vaga damigella ; quindi essa prendendo 
il più grande interesse per la inquietezza del fratello, 
ne ascoltava dalla propria bocca i piati amorosi , e 
sopraffalla da sentimenti di amor fraterno, ne restava 
finalmente tanto intenerita, che giunse ad assicurarlo 
di sua personale coopcrazione pel conseguimento dei 
deSiderii da lui espressi, giungendo perline a dargli 
la parola clic essa non si sarebbe tranquillata, fineliò 
Chiara nel dar ascolto a colui clic tanto sospirava la 
sua amorosa corrispondenza, non ne avesse speuto nel 
cuor suo la sempre crosciente fiamma. 

Intanto quella si lodevole condotta di pudica one- 
stà, richiamò sulla lesta di Chiara la più furente tem- 
pesta ; la corona di perle della sua purità verginale 
dgvea esser disfatta, perchè Elisabetta restò. ferma nel 
suo proponimculo di racquetare le suindicate smanie 
del proprio fratello c di secoudar le caldo voglie di 
lui. fjuindi si diede ogni pena per ravvolgere Chia- 
ra, di cui ne possedeva tutte le confidenze, nella rete 
di sue astuzie . senza però che la medesima lo potesse 
rimarcare ; sibbene nella ratina del suo servizio di 
Corte, avvilupparla in modo ed in circostanze tali da 
cui incatenala , non avesse potuto giammai sfuggire 
alla potenza ed a’ malvagi assalti del Casimiro. Dis- 
posto ogni ordinamento riguardante il piano di con- 
dotta immaginato dalla Regina per raggiungere il me- 
ditato scopo, venne quello menalo ad effetto fo nella 
guisa lo pubblicarono liberamente gli scrittori Dlugosz 
e Mugico ) ; e però ne avvenne clic Chiara poche ore 
prima della purlenza di Casimira da Wiscegrad, do- 
vette inciampar nel preparatole pericoloso laccio. Era 
l’ultima notte clic costui doveva passar io pace nel seno 
della reai famiglia ; fu per lo appunto in quelle malau- 
gurate ore che gli riuscì di compiere la bramata crudele 
opera della violazione di Chiara , la di cui grave sveu- 
tura dovea poi tanto lungamente tener tormentati i suoi 
sensi. Casimiro la disonorò nella stanza da letto della 
Regina, e le involò con forza l’ inapprezzabile prezioso 
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gioiello di lulle le caste giovinette , la immacolata in- 
nocenza. 

Dopo il compito attentalo, laceranti furono i lamenti 
di Chiara por la perdila del vorginal fiord; con essi 
chiamava in soccorso- il Cielo, implorandone vendetta 
contro il suo seduttore. Il delinquente Casimiro, preve- 
dendo le terribili sanguinose conseguenze pel misfatto 
da lui commesso, ma allegro in cuore per la riportata 
vittoria e per aver deflorata la casta giovinetta , allo 
spuntar del giorno fuggi da quel luogo. La situazione 
di Chiara era oltre ogni dire opprimente, sopraffatta da 
cordoglio e dava in disperazione. Essa più non sentiva 
alcuna volontà di rimanere in Corte e presso la Regina; 
il di lei cuore erg ripieno di giusto rancore contro co- 
stei , e ben toslo si sciolse dal suo servizio. Ricoperta 
dal velo dello abbattimento, non mai bramava veder la 
luce del giorno, e sarebbe presto divenuta un olocausto 
della propria inquietezza se non fosse stata guidala dal 
consolante pensiero, clic aveva ancora un tenero padre, 
il quale avrebbe potuto vendicar l' arrecatole oltraggio. 
Incoraggiala da tale idea , ella si affrettò a correre «lai 
genitore ; gli si gettò al seno e piangendo nmaramenle 
gli raccontava la sventura della violenta diffamazione 
sofferta, addebitando la Regina come causa primaria 
del grande sfregio sofferto. Colai manifestazione ed i 
lamenti di Chiara penetrarono come colpi di acuto pu- 
gnale nel cuore atterrilo del genitore , il quale con un 
tratto si atroce si vedeva privato di tutte le nobili aspet- 
tative clic il suo amor paterno considerava esser sorgen- 
te di ogfii consolazione , di cui doveva partecipare nel 
corso di sua vecchia olà, ora circondata (in dolorose spi- 
ne. Immerso nel fuoco de! più fiero sdegno , giurò di 
non riposare limbo non avesse vendica'o nel modo il 
nifi tremendo l’onta recala alla propria figlia. Con cupo 
dolor nell’animo < he quasi lo rendeva già preda di mor- 
te si strinse fra le sue braccia la disonorata Chiara; ma 
come uomo dovette ricomporsi ad oggetto di cancellare 
con cuor vir ; le il furore della disperazione nella dolen- 
te figlia, la di cui mestizia minacciava divorarla. 

Il padre di Chiara, il cavaliere Feliciano di Zah, tr.a 
gli uffizii della Corte di Carlo, teneva il primo posto, ed 
eia in gran riputazione presso il Re, come uno dc’mi- 
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gliori guerrieri incanutito fra k> armi. Egli era il sud più 
confidente Cousigliere, ed aveva sempre ed in ogni tem- 
po libero accesso al Sovrano, corno quello clic gli era 
rigato con la più gran distinzione. Carlo apprezzava in 
lui precipuamente la fedeltà, la saggezza, l'onoratezza: 
sul conto di Feliciuno dice Errico di Muglen: Egli era 
saggio consigliere , ed il Re mollo lo amava. Dappri- 
ma Feliciauo combattè sotto gli stendardi del ribelle 
conte Matteo di Trculscin, che <|ual potente palatino 
Ungherese, volendo egli stesso divenir Sovrano, rese 
molto diilicile al He Carlo i passi per l’ intrapreso pos- 
sesso del Trono, finché del lutto sconfitto nella valle di 
ltozgoner nel Tarcza, Feliciauo, come il primo del suo 
partito, dislaccossene , rientrando ne doveri di suddito 
fedele; oude Carlo con lo acquisto di lui guadagnò beo 
mollo intorno al rafforzamento di sua potenza, al che 
venne assai secondato dal Feliciauo ; e siccome questi 
di giorno in giorno dava le più nobili provo di sua fe- 
deltà ed attaccamento verso la legittima casa regnante, 
Carlo non trascurava punto di sopraccaricarlo delle piti 
grandi testimonianze di Tavole in premio de’ servigi di 
lui in prò del Trono e della patria. Feliciauo conosceva 
la sua onorevolissima posizione presso il He, non che le 
pruovc di alletto ricevute dalle reali mani per doni di 
beni ed altre grazie; e però non sapeva darsi ragione co- 
me mai coll’opera e con la intelligenza della Hegina 
avesse dovuto meritar lo insulto cagionato alla sua fa- 
miglia pel disonore della propria amala figlia, che egli 
le aveva confidata. 

Grande era il combattimento nel cuore di Feliciauo 
tra il suo progetto di Vendetta, ed i sentimenti della sua 
gratitudine e fedeltà di vassallo a fronte del suo ferito 
amor paterno; ma sentendosi d’altronde crudelmente 
oltraggiato, né la voce del dovere, nè quella della co- 
scienza pe’ benefizi i ricevuti, lo poterono distogliere dal 
suo proponimento e frastornarlo dal suo pensiero: col 
pilo e degradato nel suo più tenero sentimento, il quale 
con magico lignine teneva incatenata la propria figlia 
al suo cuore ; estremami ule commosso dalla rabbia e 
con furente inquietezza di spirilo, vide presentarsi l'oc- 
casione elle lo condusse al compimento del suo dispera- 
to progetto! lui che avvenne precisamente nel martedì 
17 api ile del i33o d<>po Pasqua. Fu questo uu Iremen- 
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do giorno pieno di sventure. In pacifica familiare riu- 
nione, non prevedendo il benché minimo tristo avve- 
nimento , sedeva il He Carlo a tavola frammezzo ai 
suoi, godendo delle apprestale vivande, quando im- 

f irov visamente apparve nella stanza da pranzo il Fe- 
iciaho; il dolore del suo offeso paterno amore lo ren- 
deva confuso ed egli si appalesava qual disperato ma- 
niaco. Interrotle parole , degne de’ più villani debo- 
sciati sfuggirono con mugghinole tuono dalla sua boc- 
ca; c quindi rivoltosi alla Regina diceva: e Ah ! per- 
ì secutrica della mia amata figlia! trema ! la vendetta 
a del cielo li deve atterrare! » A queste parole, con 
la velocità del fulmine, imbrandisce la sua ben affi- 
lata sciafila, la cava furiosamente dal fodero c la vi- 
bra radente la lesta della Regina. Questa sente il si- 
bilo della tintinnante arma, ma non perde la presen- 
za di spirito ; con la destra mauo svia il colpo mor- 
tale diretto con indicibile violenza per troncai le il capo, 
tanto che ne gettò via lontano quattro dila della mano 
con la quale la Regina si era difesa. All istante il 
Re saltò via dal luogo ov’ era seduto per accorrere in 
soccorso della Regina, ma dallo inferocito cavaliere 
venne anche pericolosamente ferito nelle niaui. 11 ri- 
belle genitore Fcliciano allorché vide che il principale 
olocausto della sua vendetta era sfuggito al colpo mor- 
tale, montò iu maggior furore e cercava ili abbattere 
ambedue i reali principi Ludovico ed Andrea; questi 
però vennero salvati dai di loro educatori, i valorosi 
conti Kenesich e Nicolao Drugeth , i quali tra i più 
gran pericoli di vita, cclcremcnle li ridussero in salvo 
in unu prossima stanza. Intanto il conte Giovanni Ese- 
leu di Palai vice-Sealco della Regina piombò con rab- 
bia addosso al dibaftcntcsi cavaliere e lo gitiù al suolo , 
gli mise le ginocchia sul petto premendolo fortemente 
col peso del suo corpo, e gli penetrò la gola con un 
coltello da tavola ; mortale fu la ferita, e giammai il 
temerario avrebbe potuto levarsi per ricercar nuove uc- 
cisioni, ma già mossi dall'avvenulo tumulto, gli ac- 
corsi servitori di Corte tosto lo fecero in pezzi. 

Grande fu l’angoscia ed il pericolo in cui trovossi la 
Reni famiglia. Girlo montato in estrema furia per la 
somma tracotanza di Feliciauo e pel di costui assalto 
-alla sua propria persona, immediatamente diede ordiui 
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per Io arrèsto dei di lui figli. Olire di Chiarii, Fcli- 
ciano aveva anche un figlio ed un’altra figlia, chia- 
mala Scba , maritata con un Cavaliere , tal Kopay : 
prontamente questi due coniugi vennero menali in car- 
cere c straziati nei più crudeli modi. 1! figlio di Fe- 
liciano si era già messo in fuga , ma raggiunto insie- 
me con un suo servo , venne ricondotto indietro. In 
punizione del misfatto di Feliciano ambidue vennero 
rinserrati in Rorzschweife, indi trascinati per le con- 
trade della città finché ne furon morti, ed in ultimo 
i di loro cadaveri gittati innanzi ai cani. Seba fini 
col taglio della testa, cd il di lei consorte venne rin- 
chiuso nella prigione, ove attese la morte di fame. 

(I più orrendo giudizio però si approntava e veniva 
pronunzialo sulla infelice Chiara. Per più giorni conse- 
cutivi venne prima tormentata nella prigione in tutti 
i modi immaginabili ; di poi le si tagliarono il naso 
ed ambo le mani ; quindi mutilata spavenlevolmcnte 
anche nel viso, ove Ira l’altro con acuto coltello lesi 
forarono le labbra e le si squarciarono con dei tagli. 
Finalmente, dopoché la nobile giovinetta era stata cosi 
ridotta alla colonna dell’ ignominia tra dolorosi tor- 
menti, la si mise ignuda su di un miserabile cavallo 
c per dileggiarla si condusse girando per la intera 
città nel qual mentre veniva obbligata dai carnefici a 
colpi di frusta a gridare continuamente : Un tal tre- 
mondo desiino deve attendersi chiunque azzarda 
di aggredire la Sacra persona del Re. Avversi ed 
abbonenti da ogni senso di umanità furono le torture 
clic dovè sopportare la innocente giovinetta ; in ul- 
timo venne essa talmente straziata dagli aiutanti del 
boia finche esalò Io spirito. 

Erano sparili da questa terra i figli di Feliciano, ma 
con la di loro morte non ancora il Re c la Regina e- 
rano del tutto pienamente contenti e satolli ; gli offesi 
alti personaggi non potevano ancora dimendicare l’in- 
degno attentato eseguito sulla di loro vita, e però non 
sapevano punto moderarsi nella sentita amarezza. Essi 
per la propria soddisfazione c tranquillità bramavano 
più sangue , a qual effetto esposero alia nobiltà riunita 
tutte le loro inchieste per altri castighi a pronunziarsi ; 
c* poiché ninno osava olibieltare alcun che , ne derivò 
quel rimarchevole consiglio di Stato in piena unione 
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tenuto in Wiscegrad il 20 Aprile, in virtù del quale Fin- 
tera famiglia dei nobili di Zali venne bandita sotto le più 
terribili comminazioni di pene. Nello stesso consiglio , 
tra l’altro fu detto di Feliciano, la di cui fedeltà verso il 
Re e verso la Patria per lo innanzi fu tanto altamente 
apprezzata , che egli fin dalla sua fanciullezza , guidalo 
da ereticale malizie, non avea (atto che rubare ed assas- 
sinare. Venne inoltre stabilito che tutti coloro i quali e- 
rano di lui parenti fino al terzo grado dovevano esser 
dannali a morte; c lo storico Muglcn scrive (nel tedesco 
idioma di quell’epoca c di caratteri semigotici ) : La Jìe- 
y'ma ordinò dover morire fino al quarto //rado del 
sesso maschile. Si procede invero al contenuto di tal 
dura disposizione nel modo il più esalto ed alla lettera ; 
si ricercarono infatti con le maggiori cure lutti coloro 
che a parere del Consiglio dovevano esser dannati a 
morte, di tal clic non pochi ne furono sacrificati dei più 
innocenti. Lungamente si protrasse il giudizio inquisi- 
torio senza poterne venir a capo ; i prescelti rei si con- 
tersero per molti anni nelle prigioni, in modochc fino 
all’anno 1 330 molti valorosi e ragguardevoli uomini ven- 
nero benanche colpiti alcuni con la perdita della vita , 
altri con quella dei beni. Furono eccettuati unicamente 
da tale sanguinaria legge di massima i nipoti maschi e 
femine delle sorelle di Feliciano, e quelle donne della 
stirpe di Zah, che a guisa di una specie di legato erano 
maritate con uomini di altre famiglie. 

L’orribile proscrizione de’ nobili della famiglia Zah, 
fino allora senza esempio , contò ventitré baroni dello 
Stato. Niuno però nel Regno approvava codesta strana 
condotta governativa ; la persecuzione contro gl’inno- 
centi membri della famiglia Zah si ritenne da tutti ge- 
neralmente per la più grande delle ingiustizie , c però 
qua e là frammezzo ai grandi del regno si elevò forte 
mormorio. Carlo n’ebbe contezza, ed egli stesso, quale 
uomo che aveva avuto gran bontà di cuore, sembrò pen- 
tito dell’ asprezza de’ suoi ordini e cercò scusarsi. Egli 
diceva : con la prescrizione del bando e con qnanfaltro 
avea disposto, sua intenzione era stata solamente quella 
di dare una pubblica ammonizione acciò nel tempo av- 
venire ciascuno potesse rimanere atterrilo ed abbor- 
rentc dal commettere un simile attentato contro la per- 
sona del Re e della l\cal famiglia. Intanto il malcontento 
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somprepni eresiente con lo scorrer del tempo, si andava 
di grado in grado ncchclnndo ; ma poicliè il destino di 
Chiara nvea più di ogni nitro troppo commossa la com- 
passiono di lutti, si sentiva generalmente ripetere: clic 
il giusto Iddio , il (piale giammai lascia invendicato il 
male, al certo ben presto con la sua vigorosa mano ca- 
stigherà e tribolerà l'intero paese a causa della commes- 
sa ingiustizia in persona della damigella di Corte Chia- 
ra e de’ suoi parenti. Ed infatti ; che avvenne ? Tuttodì) 
ohe prudenti e saggi politici avevano preconizzato sulla 
concatenazione deile circoslanzo correlative, andò av- 
verandosi di fatto nella più gran parte durante il corso 
dello stesso anno i33o. Carlo senza sufficienti cagioni 
intraprese una campagna conlro il pacifico Principe di 
Yulachìa , Michele Bessarabia , ma venne da questo del 
lutto rotto c disfatto; insieme alla perdila delle sue riu- 
nite schiere, egli stesso sarebbe stato al certo sacrifica- 
to, se il nobile conte Domenico Liptau non si fosse ce- 
Icrc’mcnte gittato tra i combattenti di guisa che egli dai 
nemici credulo veramente il Re, venne preso e fatto 
morire all’istante. La sofferta terribile sconfitta si ritenne 
allora da lutti qual manifesto castigo del Cielo per le 
usate crudeltà. Tosto si estesero su lutto il Reame grandi 
ed opprimenti mali, ed il Monarca Carlo da se medesi- 
mo si determinò di mai più attaccare con le anni alla 
mano e per brama di conquista, un popolo pacifico. Or 
siccome allora generalmente si credè che quelle tribola- 
zioni’, dallo quali il popolo Ungherese veniva afflitto, 
fossero stale conseguenze de’ comméssi orrori , e come 
meritati castighi della mano di Dio, anche Duglos nella 
sua istoria sul racconto del crucici destino di Chiara 
scrisse i seguenti pochi versi. « I grandi della Panno- 
> nia crederono e lutti sostenevano che in vero fin da 
ì que’ tristi giorni in cui frammezzo ad essi, contro ogni 
s giustizia c rettitudine, vennero commessi sì gravi mi- 
» sfatti , clic gridano vendetta innanzi ni cospetto di 
j Dio, sia bandita da loro c dal paese ogni benedizione 
» ed ogDÌ fortuna, e che d’ allora in poi il Regno era 
j stato esposto alle più terribili desolazioni da parte 
» delle crudeli orde barbai ielle ». 
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I sette ligi! del Conte Simone mezban. 

La storia de sette bimbi, i quali tutto ad un tratto 
uscirono al mondo circa l'anno 124 - 2 , nati dal valoroso 
conte Simone Miczbaa nel suo castello di Borostyan nel 
Palntinalo di Àisenburg contiene tanti straordinarii av- 
venimenti, dalle di cui molte circostanze accompagnale 
da racconti di paradossi, appena il pensiero può Frenarsi 
dal ritenere il tutto quali invenzioni ben combinate nei 
gabinetti di Ilithya. Eppure la veruna benché minima 
traccia di favoloso avvi in questo fatto storico , perchè 
insieme alle testimonianze ctie si trovano ne’ documenti 
e nelle iscrizioni sepolcrali, anche molti de’ più accre- 
ditali scrittori vi portano il loro giudizio. Tra gli uomini 
i quali nei loro scritti accompagnano con critiche glosse 

10 avvenimento del sorprendente parto de' sette tigli, 
meritano esser rimarcati primieramente Pietro Alvinzi , 

11 Conte Wolfgang di Belhlen e Stefano Tzegledi. 

Simone era nativo spagnuolo ; negli ultimi anni del 

governo del lie Andrea II venne egli in Ungheria , 
ed allora qual Uomo intrepido e sperimentalo in guer- 
ra, ebbe occasione di mostrarsi già sul campo di o- 
nore, facendosi degno del dritto di cittadinanza die 
tanto ben volentieri gli venne olTerlo nella di lui no- 
vella patria ; ma egli alla testa de’ guerrieri Magiari 
operò nel modo il più nobile e valoroso, quando sotto 
il Ite Bela IV il paese veniva devastato da’ Mongoli. 
Non ostante che i sorpresi Magiari dovettero in sulle 
prime scansare la superiorità delle forze de’ loro cru- 
deli nemici , e^li non pertanto difese ancor lungamente 
le borgate di Gramer nella Slrigonia con sorprendente 
gagliardia contro i furenti assalti de’ nemici. Nel Car- 
mine miserabili ossia lugubri versi, ove l’auintoso lto- 
ger vescovo di Gros«aratliuo tratta delle devastazioni 
Mongoliche e descrive con traiti i più commoventi la 
miseria dalla quale ne venne colpita l’Ungheria, nel 
capitolo 4.0 fa ai esso menzione sotto il nome di Comes 
Sinieon J/ispatius ; lo annovera tra i più decisi eroi e 
riguarda le sue opere su i campi di battaglia tra le più 
meravigliose. Però il Ile Bela IV seppe benanche ap- 
prezzare i servigi prestati da Miczban come guerriero , 
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di die ne lo rimeritava con dargli In cittadinanza e con 
doni di paesi di considerevolissima estensione. 

Per molli anni il conte Si mone visse congiunto in 
matrimonio con la di lui consorte gentildonna Unghe- 
rese, senza aver potuto sagiare neanche per poco di 

S uoi nettare del celeste amor paterno; ond’ò che spesso 
sereno azzurro dell'imeneo veniva intorbidalo da cupa 
nuvoletta, di tal che il non aver ligli dal suo matrimo- 
nio, era il solo scoraggiante pensiero che lo preoccupa- 
va. Ma ne’ piani della giusta Provvidenza' Divina era 
determinalo di lar rivivere, con gran gioia ne’proprii 
erodi naturali, il probo uomo, dopo non pochi cordogli 
nc’ quali per tal causa veniva sempre oppresso il trislo 
umore da cui ora invaso ; però molti meravigliosi av- 
venimenti dovevano prima avverarsi nella sfera di quan- 
to lo circondava, fintantoché avesse potuto conseguire 
l’aureo scopo della Bublime terrestre felicità cui egli a- 
spirava. 

La consorte di Mìczban andando lina Volta a passeg- 
giare non lungi dal castello di sua residenza, s - imbat- 
teva in una povera donna sopraccaricata di tre bimbi ; 
la madre de’ tre miseri depressa al buoIo, affannata dal 
duro incarco, richiese la ricca contessa per un qualche 
grazioso soccorso: la supplicala signora a primo aspet- 
to, sospettando qualche menzogna oppur causa di liber- 
tinaggio, nel veder quella miserabile ricoperta sol nei 
lombi, respinse bruscamente la preghiera della meschi- 
na, alla quale (osto le caddero giù i tre infelici poppan- 
ti ; allora In contessa con alquanto rigore le domandò 
se que’ fanciulli fossero suoi ? Si : fu la risposta uscita 
dalla bocca della interrogala, la quale proseguiva nei 
suoi lamenti, manifestando alla signora che quei fan- 
ciulli erano venuti al mondo in un parto. La contessa 
già precedentemente irritata nel suo interno in un modo 
indicibile verso la mendicante, proruppe allora contro 
quella miserabile in forti rimproveri con la più grande 
indignazione ; tosto le rifiutava decisamente qualunque 
soccorso, la trattava come la più impudica donna, anzi 
come una sfacciata menzogniorn, facendole su di ciò le 

f iiù amare rampogne; le diceva infine che dovea essere 
a più sfrontata meretrice, ritenendo per impossibile che 
una donna avesse potuto dar alla luce tre figli in uu 
parto. 

7 
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I non meritali laceranti rimproveri, elio la moseliina 
ricevè tanto inaspettatamente dalla contessa, eccitarono 
il più gran dolore nello straziazialo cuore della sofferen- 
te madre bisognosa, e deplorando la durezza di cuore 
di colei, se ne allontanava, raccomandandola al giusto 
castigo del cielo, scansando però, nel vendicarsi, di re- 
tribuiruela col pronunziar parole oltraggianti. 

La contessa ritornò a casa, ma sempre con lo spirito 
tuttavia preoccupato dallo incontro di quella mendican- 
te, non potendo persuadersi del contemporaneo parto 
de’ tre fanciulli, di modo (he ne raccondava lo avve- 
nimento al suo consorte, dicendogli pure in che modo 
rigoroso e con quali ignominiose meritevoli espressio- 
ni aveva trattala la disonesta ciarliera. Ma il conte, co- 
me uomo di migliori sentimenti, biasimò la condona 
della sua consorte; egli rivolse i'altenzione di lei sulle 
nefande tristi conseguenze che quella crudeltà usata 
verso la sofferente bisognosa, dovea di necessità portar 
seco, e le preconizzò clic Iddio ne l'avrebbe al certo pu- 
nita. Ed infatti ; che avvenne? Larve come se il cielo 
avesse voluto punire veramente con giustizia la incre- 
dula con lessa pel peccato contro la legge generale dello 
amore per la umanità. Essa divenne incinta c noi de- 
corso di un anno diè alla luce selle figli in un parlo. 

Quc'fanciullini soavemente circondali dagli aliti ma- 
terni, tutti ben perfetti, si beavano di loro esistenza su 
questa terra, ma il pensiero della madre sugli acri rim- 
proveri e maltrattamenti che una volta aveva fatti alla 
mendicante co’ Ire suoi bimbi le sorvolavano alla mente 
e penetravano l’anima sua a guisa di rovente freccia. 
L’unica e totale sua cura fu allora di liberarsi dal peso 
dell'onta per la quale essa una vo'la lauto ingiustamente 
aveva oppresso il dolente cuore di quella sventurata 
madre. Ma come mai svincolarsi da un tanto interno 
rimprovero, e come spegnere nella sua straziala coscien- 
za la divorante bragia? Vinta dallo sbalordimento, si 
decide finalmente far perire i figli, menochè uno; iu 
effetti guidata dal maligno demone, scelto uno tra i fan- 
ciulli che a lei sembrò il più amabile, consegnò gli altri 
sei ad una sua vecchia domestica con lo incarico di an- 
negarli nel prossimo fiume che si trovasse, sotto pena 
della propria vita ove mancasse tanto eseguire. 

L’assenza di Simonc clic da qualche tempo trovavasi 
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lontano, occupalo in belliche spedizioni, era causa del 
sollecito compimento del misfatto, di cui la incaricata 
vecchia, come istnnmcnto alla esecuzione dello stabilito 
fermo c tragico proponimento, al pari di qualunque 
altro comando, ora debitrice alla contessa qual sua si- 
gnora. La (ida domestica adunque prese i sei innocenti 
fanciullini, i di cui pietosi vaggiti punto non avevano 
intenerito il cuore materno, e visto che non li poteva 
proteggere a fronte della sanguinosa falee di morte, li 
gittò in un paniere tuli’ insieme od intraprese il cam- 
mino verso un folto bosco. Appena ivi intromessa, in- 
contrò Miczban , il marito della sgravata contessa, il 
quale per lo appunto allora si ritirava dalla spedizione 
guerriera alla testa del militar suo seguito ; vide egli la 
vecchia da lontano, la riconobbe c tosto i suoi sguardi 
caddero sulle imbarazzanti mosse con le quali Indonna 
cercava nascondere il crudele ricevuto mandato, e con 
cui s’impegnava evitare lo incontro di lni.No’l potè 
però; essa venne fermata, ed alla domanda: Cosa por- 
tava nel paniere con tanta circospezione? ella rispose: 
niente , ma nello stesso tempo principiò a tremare da 
capo a piedi, tocche congiunto alla risposta, niente , 
rese il Conte ancor più attento e lo mise in maggior 
curiosità. Tulio confermava semprcpiù in lui il sospetto 
.che la vecchia per quella strada che batteva era gui- 
dala dalla più trista intenzione; e però viemaggiorinente 
la costringeva con domande per conoscere la causa del 
suo imbarazzo; lilialmente furon tante le minacciose do- 
mande, che in pochi istanti, ma con riserbe in riguar- 
do a'duinestici e guerrieri che seguivano il Conte, que- 
sti apprese dalle sue labbra l’intera tragica confessione 
del micidiale incarico ricevuto dalla consorte di lui. 

Potente cordoglio ed il più grande acuto dolore pe 
nelrarono allora l’animo di Simone. Per quanto potev® 
s’impegnava nasconderlo alla donna con ogni sforzo ; 
ma quando vide i sci graziosi bambini, nobili prodotti 
di sua stirpe, dormendo nello scoperto paniere, il di 
lui marzia! viso si asperse tutto di lagrime, egli se li 
strinse con ardore al suo dilaneato paterno seno, e li 
consacrò alla protezione del Creatore che aveva serbata 
la vita a lui, al He ed alla patria ne’molli fatti d'anni 
che avevauo avuto luogo. Sua primiera cura fu quella 
di dare al più proslo i necessari! provvedimenti e pro- 
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cunir tosto i mezzi alla conservazione de’ fanciulli, men- 
tre ohbo più la precauzione di spedire indietro nel ea- 
stello fa destinata esecutrice del barbaro misfatto ; ma 
non permise farla allontanare dal bosco, tiuchè tutta 
lieta, non diede la promessa al Conio tacere su tulio» 
ciò che era avvenuto, anzi nel tempo stesso dar lo an» 
nunzio colla massima asseveranza alla irremovibile Con- 
tessa, del mandato felicemente adempito. Dopoché la 
donna ebbe promesso di lutto puntualmente osservare, 
«e ne ritornò indietro, nell'atto che Miezbair distacca- 
tosi^ dal suo sopitilo si oecnpò cercare per ciascuno di 
<juo bimbi una balia per lattarli. Fu egli ben fortunato 
di trovarle ben presto ne'prossimi Villaggi, e d'ailora 
H* ,P°i amoroso padre in mezzo alle più rumoroso 
occupazioni che spesso lo trasportavano ne' vasti fu- 
renti campi di Bellona, non ebbe altro al cuore , so 
non che i sentimenti di far allevare od educare i suoi 
graditi sei fanciullini. 

Dopoché Simone ebbe mosso que’ cari pegni del suo 
paterno amore in sicura custodia, se ne andò nel Vil- 
laggio di propria dimora, ove se gli raccontava dap- 
pertutto lietamente il l'elice parlo della Conlessa e la 
nascita di uri figlio. Simone facondo forza a se stes- 
so, prese lo aspetto del padre il più contento ; egli 
abbracciò il nato bambino, non facendo rimarcare alia 
sua consorte il benché minimo sdegno por ciò che po- 
co prima aveva saputo nel bosco. La Contessa bea 
conscia in se stessa della sua cattiva opera, impron- 
tando In maschera della simulazione , secondata dal 
tacersi della vecchia donna, molto accortamente si ta- 
ceva intorno alla commessa Idioma. 

Per la educazione del giovine Conlino sul castello, 
stimato qual figlio unico, molte cure si prodigavano 
con la massima accuratezza ; questi cresceva graziosa- 
samente, ma. benanche gli altri sei fratelli erano al- 
levati con decoro io luoghi esteri. Arricchiti essi da 
fisica vigoria e con fiorente sanità progredendo nella 
carriera della vita, raggiunsero la loro giovanile età. 
Fu allora che il Conle Simone si determinò di sor- 
prendere la propria consorte presentandole i sei rifiu- 
tati bambini, da essa dannati a morte. A tal fine pre- 
parò un gran convito, al quale furono chiamali molti 
de' più ragguardevoli personaggi del vicinato. I sci 11- 
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fcli ili Siinonc vi si presentarono ancli’cssi quali con- 
citati al pari che v’ interveniva l’altro cioè il Contino 
allevalo nel castello. Siinonc presentò i sei giovani alla 
nobile riunione annunziandoli quali Cavalieri che lo 
avevano seguito nelle sue spedizioni guerriere. La fre- 
sca bellezza di essi rapiva ognuno, e gli occhi di lutti 
erano fissali su quelli. Si desinò; dopo terminata la 
tavola, Simonc mise innanzi a’ riuniti comrnmensali 
i sei svelti giovanetti e domandò alla generalità; qual 
«■ istigo meriterebbe uno scellerato il quale fosse tanfo 
crudele c temerario da voler dai* morte a codesti sei 
graziosi giovanetti ? La prima voce che all’istante ele- 
vossi fra la riunione fu quella della Contessa, la quale 
lu so 1 lecita a dire: Un colale scellerato il quale spiri- 
lo da Ionia crudeltà avesse la tracotanza di commel- 
tcre un assassinio in persona di codesti graziosi 
giovane! h , dovrebb' essere al momento dannalo a 
morte. Or dunque, ripigliò Simonc frettolosamente e 
con stizzosa rabbia : quel birbo ed assassino sei tu, 
giacché fu per tua malvagia volontà che questi sei 
giovanetti furono gittati via come un bollino per 
farli morire appena nati. 

Come fulmine che illumina ed agghiaccia colla mor- 
te, così l’animo della Contessa penetrò lutto quello che 
il marito volle dirlo con tal rimprovero ; ma oppressa 
nell’atto dalla forza del più gran turbamento, non in- 
tendendo come mai quelli sei fanciulli che aveva deter- 
minato di consegnar in braccio a morte, erano restali 
in vita, cadde essa a' piedi del muto cogitabondo con- 
sorte, già divenuto furente, e lo supplicava per farle 
grazia ed accordarle perdono. Anche gli astanti convi- 
tali , rimasti attoniti per l’ incomprensibile scena che 
avveniva sotto i loro occhi, congiunsero le loro voci c- 
sprimcndo flebili preghiere per implorar perdono e mi- 
sericordia per la Contessa ; e così il consorte che già, 
imbrandita la sciabln, slava per vibrarle il colpo morta- 
le, donò ad essa vita e perdono. In gran giubilo con 
generai tripudio cangiossi allora la sala de’ convitati, 
involti poco prima tra dolenti angustie pel timore del 
pericolo corso dalla Contessa. I sei giovanetti, dopo es- 
sersi riavuti dal brivido di terrore, dal quale anch’essi 
erano stati colpiti per lo strano avvenimento; abbrac- 
ciarono l’aggraziala Contessa, riconosci ita per madre 
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loro, riconobbero ed accettarono come fratello il giova- 
ne Contino, il quale era stato educato nel cuslello e lo 
strinsero teneramente fra le loro braccia. 

I nomi de’ sette figli di Miczban erano Simone, Boxa, 
Tommaso, Dionisio, Dietrich, Giorgio e Demetrio. Tulli 
si dedicarono alle armi pel servizio della Patria, e co- 
me guerrieri si acquistarono sublime rinomanza. La 
maggior gloria però fu di Giorgio il quale sotto il nome 
di Conte Soos di Sovar prese posto tra le splendidi scliio- 
re de’Mog'ari. Da questi sello figli di Miczban derivano 
le sette stirpi di loro origine, le quali perdurarono per 
molli secoli in Ungheria nella più bella floridezza, e die- 
dero allo Stato molli eccellenti e grandi uomini. Da Si- 
mono trasse origine la stirpe di Eszenyi-Csapi, da Boxa 

J uella di Szerdahelyi, da Tommaso quella di Szriitey, 
a Dionisio quella di Boxskai, da Dietrich quella di l’o- 
liankai-Csnpi, da Giorgio quella di Soos di Sovar, e da 
Demetrio la stirpe di Rovesdi. 

La intera succennata storia de’ selle figli di Miczban 
venne in seguilo riposta in un drappo, il quale fu cu- 
stodito come una delle più grandi rarità nel castello di 
Esléed su Bocskai, e ciò affinché ne fosse trasmesso be- 
nanche a’posteri il sorprendente meraviglioso avveni- 
mento. 

I mesti cavalieri ungheresi. 

L’ idolo de’ pagani Magiari era il brando : essi trova- 
vano la di loro più gran delizia quando, circondati da 
nemici, si dimenavano ne’ sanguinolenti campi d Marte; 
in conseguenza lutloeiò che formava il tesoro delle loro 
terrestri felicità; al pari clic la loro libertà e la indipen- 
denza nella Pannonia, ne erano debitori al proprio va- 
lore in guerra ed al (ilo de’ loro brandi. Fu appiatto per 
questa illimitata brama di combattere che essi per lungo 
tempo non avessero pensato a’mezzi corrispondenti allo 
scopo di sistemar, cioè, lo Stato in modo migliore, con 
maggior ordine e tale da poter vivere comodamente, al 
pari che non curarono di pensare a render stabile e 
duratura la loro politica esistenza come popolo , nò 
al conseguimento de’ bisogni della vita con l’uso delle 
cognizioui e delle arti, con Io apprendere i varii utili 
mestieri , ed infine con l'occuparsi del negozio, ponen- 
dosi in pacifico commercio con le altre nazioni. Storditi 
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dai pio Tu mi dolio obblfuioni. pel sacrilego loro cullo a* 
gli Dei, lungamcnln rimasero essi sonnacchiosi intorno 
alle utili idee di coltivare e raffinare i loro coslumi , 
trascurando le cure pe’ belli tnouuincnli delle ani e per 
la industria, mentre d’altronde nel tempo dell’arrivo 
di essi nella Pannonia, qua e là nella maggior parte 
delle Provincie occidentali, già primeggiavano por la 
nobile magnificenza cavalleresca di cui aadavan su- 

f erbi, meritevole in vero d’ esser detta sorprendente. 

,a grande ed invincibile propensione al bottino, che 
con le loro crudeli scorrerie carpivano ne’ paesi con- 
finanti, sembrò fortificare sempre più ne’loro animi la 
confidenza che riponevano nella forza gigantesca delle 
loro braccia armate di sciable. ■ 

A circa la metà del X secolo cioè dal p 4-7 al 973 
signoreggiava i Magiari, qual Gran Duca, un principe 
assai bramoso di guerriere gesta; chinmavasi egli 'Io- 
xis figlio di Zoltau, quello stesso che innanzi Merscburg 
nel 925 alla testa del suo popolo, combattendo contro 
il Ite de' Tedeschi, aveva da questi ricevuta una ter- 
ribile disfalla. I piani di guerra che il superbo To- 
xis progettava intorno alla sottomissione de’ popoli di 
occidente c pel di cui compimento egli faligava senza 
posa, erano della più straordinaria grandiosità ed ar- 
ditezza; ed al certo con le sue desolanti spedizioni a- 
vrebbe motivato avvenimenti delle più interessanti con- 
seguenze per 1 ’ Europa, se nelle sue intraprese fosse sta- 
to sempre tanto fortunato quanto lo era la forza della 
sua ardente brama conquistatrice, dalla quale era in- 
fiammalo. 

Slava Tosis alla testa de’ suoi Magiari sempre pronti 
a combattere, mentre la fuma del suo eroico coraggio 
ben presto si divulgava per tulle quelle contrade. Subito 
dopo la sua assunzione al Trono intraprese una spedi- 
zione per Italia, ove i principi Lolariu e Berengario e- 
rano avviluppati in sanguinolenti litigi per contendersi 
il supremo dominio. Berengario temè una lega del suo 
nemico con gli eroi guerrieri Magiari, i quali marciava- 
no a gran passi; e perciò con dieci slaia d’argento che 
estorse da' poveri contadini e da’ claustrali, egli si com- 
peto l’amicizia di Toxis: questi ucl ricevere un tal tesoro, 
che ninna stilla di sangue gli era costato, non fece ve- 
runa obiezione e se ne ritornò in pace nel proprio paese. 
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Appena però scorsi alquanti anni Toxis devastò ne! 
modo il piò spaventevole molle pro\ incie del regno di 
Germania, della qual distruzione che allora arrecava a 

3 uelle conlrade n erauo propriamente causa i suoi me* 
esimi Principi, perchè ne’ loro capricciosi interni. lilisi 
se li avevano resi alternativamente Compagni per al- 
leanza. Fu nell’anno gÒ2 quando Ludolfo Duca di Sva- 
ria prese la iniqua determinazione di sollevar la ban- 
diera di ribellione contro Ottone I. di lui genitore. I suoi 
alleati, Principi di non piccola forza armala, erano Cor- 
rado duca di Lorena, Arnulfo conte Palatino di Baiern 
e l’arcivescovo di Salzburg, tal Eroldo. Toxis incorag- 
giato dalla speranza di arricchirsi di boi nuovo con gran 
bottino insieme a’ suoi compagni di combattimento, con 
piacere accettò l’invito de’ ribèlli, e si mise in campo con 
tutta la sua riunita armata. S’incontrò egli col suo al- 
leato Corrado di Lorena, il quale infiammalo di rancore 
contro Ottone, condusse egli stesso le schiere de’Mngiari 
alla di cui testa sperava poter arrecare un colpo il piò 
decisivo contro il suo nemico. Quella specie di solleva- 
zione eccitata in tal guisa cd affiancata da’ Magiari portò 
di conseguenza le più orribili devastazioni da far racca- 
priccio ; furono specialmente spaventevoli quelle pro- 
dotte 60tto la condotta del Duca e piò di tutto nelle fio- 
renti contrade del Reno, i di cui danni, che tosto si ap- 
palesarono come efFetti di straripato rapido torrente, for- 
mavano invero un indescrivibile luttuoso quadro. E fu 
per lo appunto quando, presa d’assalto la città di Trier, 
Corrado invaso da malinconia per la di lui terribile 
sciagura, nonché pe’ mali arrecati alla sua patria ger- 
manica. nell’anno 954. abbandonò il suo amico Toxis , 
lasciò il comando, e travagliato internamente dalle furie 
della inquietezza di sua coscienza si affrettò di ritornar 
nel proprio paese. Ma la divorante fiamma degli accesi 
mali non potelf essere còsi facilmente e tanto presto o- 
stinta. La potenza devastatrice con la quale gl’irritati 
ungheresi assalivano quelle conlrade non potè frenarsi 
da alcuno ; essi dopo aver tutto manomesso co’ loro 
brandi, diressero il cammino verso la Francia, donde 
passarono in Italia e da ivi ritornarono nella Fannonia. 
Di gran valore fu il bottino che condussero nella loro 
patria ; ma per lo appunto nello splendore di quelle se- 
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ducenti imprese giaceva ascosa l’ origino della infelici' 
campagna, che subito dopo essi intrapresero di bel nuo- 
vo verso la Germania, causa per la quale la potenza 
popolare degli ungheresi ricevette una irrimarginabile 
ferita, che essi mai poleron tollerare lin dacché fu loro 
prodotta (i). 

Guidalo unicamente dall’avidità e dalla passione per 
un ricco bottino simile al primiero, nell'anno g55 Toxis 
spediva ambasciatore al He O lone I. per mezzo del quale 
gli faceva nolo che egli volentieri sarebbe uscito in cam- 
po alla lesta delle sue schiere come mediatore di pace 
tra cssolui ed i suoi nemici, e che perciò sarebbe pronto 
ad irrompere in di lui ajuto con 1’ intera sua armata ; 
quindi gli avesse fallo conoscer solamente la di lui vo- 
lontà intorno ad un tal progetto. Codesta apparente lea- 
le offerta del Gran Duca non fu in vero che un’ astu- 
zia di guerra, con la quale (>gli cercava di poter me- 
nare ad efTello le sue ostili intenzioni per vie sicure, 
con ricevere de’ ragguagli dal suo esploratore sulle for- 
ze de’ Tedeschi c sulle altre circostanze che li riguar- 
davano. Tale astuzia venne penetrata da Ottone, qual 
sovrano sommamente accorto ; questi gentilmente rin- 
graziò il Gran Duca de’ Magiari per le sue amichevoli 
offerte, e gli fè noto che per lo appunto allora tra 
cssolui, il tìglio c gli altri principi della Germania vi 
regnava la più perfetta pace. 

Una tale inattesa risposta di Ottone, e la breve dimo- 
ra dello ambasciatore, ricevuto con tanta freddezza alla 
corte di Germania, dispiacque mollo a' .Magiari. Toxis 
ritenne i futili e meschini doni recatigli dall'ambascia* 
tore, più come ima satira ed un disprezzo alla propria 
persona che come onore fattogli da Ottone ; irritato 
quindi dalla collera c trasportalo di rabbia, richiamò 
sollecitamente le coorti dei suoi combattenti, ed in po- 
chi giorni riuni un’ armati di centomila uomini. Gon 
questa massa popolare- armata, Toxis si affrettò a mar- 
ciare contro il re de’ tedeschi, si fermò tra il Danubio 
e la Selva Nera ove stabili 1 suoi grandi alloggia- 
menti, c di qui battendo la campagna nelle varie di- 
rezioni minacciava di estirminio gli stati invasi, 

(1) Causata dalla loro ingordigia di botti oo, dotta connaturate Inquis- 
itila, e dalla (mania di sempre combat'ere. 
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bentosto Odono avolo raduni: Ilo del formidabile a* 
va ti /. arsi tic’ Magiari, ad oggetto di far fronte ad uo ne* 
mico la di cui crudeltà si spesso aveva afflitti i suoi 
paesi, richiese in frolla lo aiolo de’ principi amici suoi, 
destinando la città di Augsburgo come sito di riunio- 
ne di tulle le truppe tedesche, l’er «ri vare la intera ar» 
mala composta da’ contingenti de’ diversi popoli ger- 
manici e renderla atta a movimenti, Ottone la divise 
ili otto schiere, ciascuna delle (piali ebbe il suo con- 
dottiero siedo tra i principi alleati ; per suo posto 
scelse egli mettersi alla testa della leva in massa dei 
Sassoni. 

Sparite le idee di oscuri presentimenti, erano avanti 
agli occhi di Ottone le immagini della vittoria c do! si- 
curo Irionfo; d’ altura in poi non ebbe altra tura e. 
pensiero che quello di destar nell’animo de’ condottieri 
delle riunite armate, il coraggio e la persevera nui nel 
combattere un popolo, il quale veniva generalmente 
temuto' in Europa pel suo valor guerriero e per la 
smania di distruzioni e devastamenti. Al di lui acuto 
sguardo sulle conoscenze del cuore umano non isfuggV 
i’ aiuto della religione, come il vero mezzo n secon- 
dar le sue mire. Secondo gli usi religiosi ili que’ tem- 
pi, egli diede le più sagge e prudenti deposizioni s 
riuniva molti sacerdoti clic godevano 'generai fama di 
vera e sincera divozione e morale ; da costoro , pria 
d’ogni altro, si consacravano i luoghi di dimora con 
le più grandi solennità, per la quale opera religiosa, 
que' servi di Dio si servirono delle reliquie di molli santi 
altamente venerati dal popolo che gran fiducia riponeva 
nella di loro proiezione ; inoltre versavano ai suolo 
inolia acqua sacrala e benedetta ad oggetto di allonta- 
nare da’ dintorni di quel campo luti’ i cattivi spiriti ; 
fina linentc da’ sacerdoti fu imposto alla massa de’ guer- 
rieri un rigoroso digiuno, con la divota intenzione di 
rendersi propizia la Divinità nel loro interesse e pei 
fatti d’armi che andavano ad aver luogo nel prossimo 
combattimento. Vi fu quindi una generale confessione; 
ognuno di que' guerrieri riconoscendo col pentimento e 
con le sofferenze i proprii peccati ne riceveva I' assolu- 
zione e la benedizione. A precedere il popolo nel buon 
esempio ed a conforto dello spirito i principi in unione 
del re ricevettero iu pubblico la S, Eucaristia, il quid 
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cordiulu ristorante cibo celeste fu loro apprestalo dal 
divido vescovo dì Augsburg , Lirico. Adempitila pie- 
namente codesta funzione religiosa, tulli si dedicarono 
in pubbliclie giulive adunanze, u scambiarsi giuramenti 
del piìi costante reciproco soccorso in tulli gli scontri 
e nei travagli, iiunchò di comliallere uniti insieme lino 
all’ ultima stilla di sangue. Finalmente suggellarono le 
vicendevoli promesse con leale bacio di pace ed an- 
che col tintici' di mani» 

Gli Ungheresi intanto erano andati poco più oltre. 
Toxis aveva riparlila la di loro ammala in tre corpi 
principali condoli! da tre eroi Buluzu, Leni e Botyon- 
«y. Mei campo sul fiume Lecco con i due primi vi 
era Toxis, avendo però su di essi il comando supre- 
mo ; il terzo con (piaranlnmilu uomini si era forte- 
mente postato alquanto più innanzi. 

Quanto grande fosse da ambii le parli li» brama di 
combattere, ullrcllanlo era pure potentissima l’animosi- 
tà con la quale gl’ irri 'ali combattenti andavano ad in- 
contrarsi sul campo. Qua e là con viva impazienza si cer- 
cava di ascoltar in silenzio il promesso svignale per vi- 
brare il colpo. I primi raggi solat i del io agosto, giorno 
di S. Lorenzo, indoravano le torri di Augshurg, (pian- 
do giù risuonava nelle sue mura l'eco del combattimen- 
to che ardeva tra le schiere ostili. Gli odii principiaro- 
no ad agire ed il rumore delle armi, con le quali i com- 
battenti si percolevano a vicenda, fendevano terribil- 
mente l'aria. I Tedeschi furono i primi ad assalire: se- 
condo gli unisoni racconti storici de’ loro generali, i Ba- 
varesi, come i più rinomati per la loro arte di guerreg- 
giare, dovevano essere i primi a piombare su i Magiari, 
giusta le disposizioni precedentemente date: non avven- 
ne cosi però: essi furono gli ultimi a dar tale sperimen- 
to, perché i Magiari, scansando con arte lo attacco, gi- 
rarouo d iulornosu i fianchi delle schiere bavaresi, le 
circondarono ponendole eoi dorso al lìume Lecco, e ri- 
tornando velocemente indietro, piombarono con vigore 
sul resto dell’ armata tedesca ; gli ordini di questa noti 
poco restarono, sconcertati da tale astuzia di guerra 
eseguila con sorpresa: il combattimento allora princi- 
piò a divenire oltrcmoJo, caloroso. I Magiari atterrava- 
no con furia lutluciò che loro si parava dinanzi, cd i 
Boemi e gli Svevi con le loro forze vennero scacciati 



del lutto dolio occup ilo posizioni, locohé produsse nel- 
l'esordio nemico gran confusione. L ’ intera massa dei 
disfatti cadde nelle mani de’ vincitori, i quali carichi 
do’ trofei passainn oltre. In quel mentre si avanzarono 
i Franchi, e quantunque il loro condottiero, il valoro- 
so Duca Corrado, era caduto giù solfo i colpi di scia- 
lila de’ Magiari, questi furon costretti dall'impeto Fnfh- 
co ad indietreggiare ; m i ciò nonpertanto la perdita 
di Corrado produsse dello sbalordimento nelle suo schie- 
re, come pel contrario il lusinghiero aspetto per la spe- 
ranza di un completo trionfo ritornò nell’animo de guer- 
rieri ungheresi ; ond’é che ripresero a combatter di bel 
nuovo con bravura per giungere al conseguimento di 
completa vittoria. 1 tedeschi nel principiare a ritirarsi 
erano caduti in grande smarrimento, quando il re Ot- 
tone armato della sua lancia sacrata si spinse al fronte 
di essi con voce tonante incoraggiando i combattenti 
che indietreggiavano. A questo atto la battaglia cangiò 
meravigliosamente di aspetto, e si rese del tulio favore- 
le a’ tedeschi i quali miravano in qual modo il re si 
slanciava con la venerala risplendente lancia , guada- 
gnala un tempo dal di lui genitore Enrico, ( In punta di 
essa era guernila di chiodi che una volta perniarono lo 
mani ed i piedi al Salvator del Mondo ) e con quali at- 
teggiamenti si difendeva combattendo j epperò come in- 
spirali da soprannaturale persuasione, immaginarono 
che sotto i comandi di lui fosse loro impossibile poter 
perder la battaglia. Ogni stia parola d'incoraggiamento 
ogni suo cenno per farli perdurare nel combattimento , 
destava ne’ suoi nuovo coraggio e novella lena : sem- 
bravano altrettanti disperati clic, decisi di azzardar 1’ul- 
liino colpo, vogliono vincere o morire liberi da interno 
rancore. Per quanto gli ungheresi avessero combattuto 
sempre intrepidamente, non fu loro possibile resistere 
a’ colpi mortali dei tedeschi; e quindi stanchi dalla fati- 
cosa giornata principiarono ad indietreggiare, ed infino 
ad intraprendere la ritirala per isfuggire alla totale 
perdizione. Essi non poterono d’altronde evitare la ter- 
ribile sventura che, secondo In ineomprensibile disposi- 
zione del cielo per ammansire ancora una volta il loro 
furor guerriero, dovea colpirli nel giorno di S. Lorenzo 
sui campi ‘lei Lecco. Una parte de’ fuggitivi prese la 
strada verso il medesimo fiume Lecco ; un’altra si gititi 
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no’ vicini villaggi ; ma tulli dopo poche ore v’ incontra- 
rono inevitabile morte. (ìli uni furono ingoiati da’ mor- 
moreggiami flutti del fiume , che appunto allora , per 
maggiore sventura de' Magiari , era sboccato straripan- 
do colla più devastante inondazione ; gli altri furono 
distrutti dappertutto dal fuoco nei villaggi incendiali 
da’ vincitori : due terzi delle floride schiere de’ Magiari 
furono annientate. Gli eroi Bulczu, Beel ed Ursur capi- 
tarono nella prigionia ; Ottone li condannò alla forca e 
li fece eseguire in Augsburg. Quel combattimento però 
difficilmente avrebbe avuto pe’ Magiari cosi sventurate 
conseguenze se al loro urto con le forze germaniche 
non avesse congiurato benanche la collera degli abitanti 
di quelle contrade del Lecco. Il cronista Enrico Mugico 
intorno alla impedita fuga degli ungheresi cagionata 
dallo allagamento, scrive così (antico idioma teutonico ) 
t Allora gli ungheresi avrebbero voluto salvnrsi in quel 
j momento ma non poterono dacché le acque che cor- 
i revano per la città li avrebbero soffocati se fossero 
» passati dall’altra parte. 

La sventura che piombò sul popolo Magiaro in que- 
sta disfatta fu per essi tremenda. La prima schiera venne 
del lutto annientata, e della seconda ne rimasero vivi 
soli sette. Quando siffatta notizia giunse alla terza schie- 
ra, tosto il suo condottiero Bolyondy, uomo di straordi- 
naria robustezza, si ritrasse inoltrandosi nel profondo 
della Selva Nera. Il perche costui non fosse accorso pri- 
ma in aiuto a’ combattenti h inconcepibile cd inesplica- 
bile. Egli si tenne ne’ nascondigli de’ burroni compri- 
mendo la sua vendetta, fintantoché alcune forze degli 
alleati di Ottone rientrarono nc’ loro paesi verso il Re- 
no. Allora Bolyondy profittando di un loro alto, piom- 
bò con furore su di essi < molti rcstaron trafitti dalle 
armi de’ suoi guerrieri, altri ancora ne fece prigionieri. 
Intorno a questa terza schiera Muglen scrive così: ( an- 
tico teutonico) < Ivi era un’altra armata degli Unghe- 
» resi, la quale giaceva non molto lungi da Augsburg, 
j mentre vi erano quarantamila uomini portanti coraz- 
» za ; questi avendo inteso come era andato il combat- 
j limonio degli altri loro guerrieri compagni, si rifug- 
j giarono in un bosco , ove quando seppero che la più 
» gran parte dcll’armala Imperiale si ritirava verso il 
s licuo, colà si trasferirono col loro Signore c combat? 
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i terono tanto tempo fintantoché giacquero uccisi molti 
! cavalli, presero molti de’Tedcschi c con i prgonieri 
» riebbero i loro compagni presi a Kegensburg^». L’a- 
nonimo cancelliere di Bela HI per lo appunto intorno a 
questo medesimo fatto dice: t Botyondy ed altri soldati 
» Ungheresi, quando seppero il caso de’ loro fratelli, 

» piombarono col più gran furore a guisa di leoni fe- 
J riti sulle nemiche schiere c ne uccisero molti con le 
J loro armi ». Ma questo piccai trionfo riportalo da Ile* 
tyondy sopra alcuni guerrieri nemici, era da conside- 
rarsi come un nulla per poter riparare la sofferta gra>o 
perdita e guarire in quel momento la profonda ferita 
arrecata alla loro armala. 

Beati ed immuni dagli affanni e cordogli di questa 
terra furon coloro tra i combattenti Ungheresi cui toccò 
in sorte di morire sul campo della gloria, trafitti dalle 
mani dei nemici : un assai più crudel destino attende- 
vano tra le filé de’ valorosi Magiari > quei sette sciagu- 
rati guerrieri appartenenti alla seconda schiera che il 
genio della vita o il fato volle salvare nel combattimen- 
to dal furor della morte per serbarli a tris’a fine. Ab ! 
Cbe quesl’infelici soprannominati per iseberno li mesti 
cavalieri Ungheresi , furono l’origine di annosi scher- 
ni come il soggetto di generai beffeggio: essi per lungo 
tempo in Ungheria divennoro segno a’ più amari sarca- 
smi ed alle più terribili persecuzioni. Il Ile Ottone di 
cui erano prigionieri li fe’ condurre nella sua residen- 
za ; e quantunque tali, il giudizio di morie dovea esser 
pronunziato per essi ; ma Ottone per vendicarsi in mo- 
do più sensibile contro il suo nemico , il Gran Duca 
Toxis , li fece tagliar gli orecchi , e donò loro vita e li- 
bcità sotto condizione che dovessero ritornare in Pau- 
nonia per partecipare co'à a’ loro fratelli la catastrofe 
clic nei campi del Lecco , afea co'pili i loro compagni 
darmi. Gl’infelici mutilali : Ah! Che giammai avessero 
riveduta la loro patria ! Si : ritornarono, in Pannonia , 
ma a quali tormenti ed a quale indescrivibile miseria 
destinali ? Ninno degli Ungheresi li volle più riconosce- 
re per patriolli e per discendenti dal valoroso stipite 
Magiaro. Ognuno ruggiva la loro compagnia come se 
fossero stati degli appcstati, e ninno volle tener più cor» 
essi commercio alcuno : si tennero generalmente corno 
\»U codardi, i quali più volentieri avessero amata la vi la 
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thè la onorala morie sul campo della gloria. Quindi n 
lor punizione in una numerosa riuuiode popolare , fu 
stabilito elio sulla fiorile di essi doveste imprimersi un 
sogsrello col ftloeo , ad oggótto di renderli segno alla 
pubblica esecrazione. In forza di lai decreto loslo can- 
cellarono i loro nomi dall’ albo delle famiglie Magiari , 
quantùnque q\ie’ selle infelici lusserò siali di un rango 
ragguardevole e di nascila distinta ; confiscarono i loro 
bi ni, li separarono dalle loro dorine c tigli e li condan- 
narono per sempre alla mendicità. In conseguenza di 
tal giudizio adempito puntualmente da lutti, verniero in 
tarii mudi scherniti , tormentati e perseguitali , poiché 
indescrivibile era il grande abborrimcnlo che ciascun 
eroe Magiaro «manie della sua patria sentiva nel pro- 
zio cuore contro di essi. Per vieppiù farli risentire l im- 
fdncnhile odio cittadino perla vile condotta da essi ser- 
bata, col tuono della più amara derisione fu loro impo- 
sto il soprannome di mesti cavalieri ungheresi. 

Ed invero quegl' infelici degni di compassione, do- 
vettero esser lasciati in balla del più crii de 1 destino. A 
causa dell’orgóglio e dello spirito di valore che animavi 
Pii itera massa del popolo Magiaro , essi non potevano 
produrre in lor difesa alcunché sia di vero, sia di men- 
zogna, perchè puniti e ributtali via ad ogni parola ; ed 
era meraviglioso che condannati nella guisa ad e'erna 
ignominia , non si fossero sul l'alto , por disperazione, 
giltnli in preda della morte ; ma I’ è parimente ineom- 
prensibile e misterioso quella profonda occulta e polente 
propensione nell'umano cuore a conservarla vita. Per 
amor di qtieslH, essi erano pronti a soffrire in pace tut- 
t’ i tormenti che loro arrecivan le pubbliche ignominie, 
con la lontana speranza che .dovessero rifiorir per essi 
anche una volta i germogli dello contentezze a ristoro 
delle attuali sofferenze ed in compenso dei giorni pieni 
di cordoglio ne’ quali erano per loro estinti i piaceri 
della vita. Cosi con l'andar del tempo il bando di costo- 
rcr dall’iimano consorzio diede origine in Ungheria ad 
una singolare specie di uomini. Questa si moltiplicava 
non péri» con regolari malrimnnii , perlocchè vivevano 
nella più gran licenza, mentre d’ altronde niuno s’iulc- 
ressava o si rattristava della loro condizione e scanda- 
losa maniera di vivere. Mollo meno ninno chiedeva con- 
to de’ disordini nei quali vivevano perché fuori della li- 
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nea di qualunque commercio con uomini onorali ; nè 
alando soggetti a verno peso polìtico , niuno ebbe più 
cura di essi. La enormità della trista sventura die gra- 
rilava sulle loro teste piombò benanche su i figli c sue* 
ccssori de’ medesimi. 

Con lo scorrer degli anni i numerosi discendenti di 
questi sette proscritti cavalieri, menavano singoiar ma- 
niera di vivere^ al pari de’ loro genitori a piedi e vestili 
nel modo il piu miserabile , andavan vagando da Ino • 
go a luogo e quali mendicarti si nutrivano per l'appon- 
lo di elemosine, che traevano dalle mani della commi- 
serazione ed anche col canto e con la musica. Dedicali 
a queste occupazioni, niente di buouo veniva da' mede- 
simi prodotto, anzi molti mali ne derivavano al pubbli- 
co costume. Èssi per conseguenza si diedero sfrontata- 
mente a* ladronecci ; per delle frivolo contese si rende- 
vano strumenti c mandatari i de'turbolenti inquietatovi, 
i quali si servivano del loro braccio per oprare e com- 
piere progetti i più tristi e per isfogare de’ rancori; il 
perchè essi medesimi eseguivano i più crudeli assassino, 
Giunse.nl governo il Re Stefano f ; vide egli i terribili 
disordini che cotesti cangrenosi vagabondi, con la im- 
pronta della svergognatezza , arrecavano in tuli’ i luo- 
ghi, e per la migliore organizzazione del suo Stalo li 
fece ricercare in tutte le contrade, c loro donò in pro- 
prietà il fondo dello di S. Lazzaro in Gran. Mediante re- 
golamenti furono riuniti per rimanere in taluni deter- 
minali sili, togliendo loro tutte le occasioni da commet- 
ter misfatti, c li obbligò ad occuparsi in utili lavori; e 
così terminava benanche il soprannome di scherno loro 
dato, ma da questa seconda epoca furono chiamati i 
Poteri di S. Lazzaro. 

Di questi disgraziati sette ungheresi l' anzidetto Enri- 
co Mugico ne dava ripetute volle il seguente ragguaglio: 

c Ed a questi ungheresi che allora erano > ritornati 

> senza orecchie e che non vollero morire insieme a’ lo- 
j ro compagni, venne negalo luttociò che imploravano; 
j separali dalle loro donne e da’ figli dovettero conti- 
j nuamenlc andar casa per casa a piedi nudi per vive- 
j re, ed a causa di beffeggio vengono chiamati Eccio- 
» (/or e Szyack. Poiché i più potenti capi lasciava» 
j scritto nc' canti c nc libri , i nomi de’ loro figli e dei 

> successori, affinchè i discendenti nello annunziare il 
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t loro nomo fossero ben conoscinii por quella marcii in, 
» la quale si rendeva ancor più manifesta quando le 
» sette famiglie non potessero pubblicamente ricever 
j sollievo ( antico teutonico c però difficoltoso a ben 
» tradursi) j. 

Quando con filosofica riflessione "si consideri da tot- 
t’ i lati la dolorosa circostanza di questi sette sventurati 
cavalieri ungheresi, e se ne ponderi esattemene l'ori- 
gine ed i molivi pe’ quali furono per le indicalo cause 
distrutti, quantunque il tutto si mostri sorprendente e 
strano, pur ben si ravvisa l’indole e l’attuale generai 
maniera di pensare de* Magiari. Un tal procedere sco- 
pre tra l’altro chiaramente le idee che essi si formano 
del valore e de’ modi di agire come guerriero a fronte 
del nemico. La morte ne’ campi di battaglia era per 
ossi il più sublime onorevole sacrifizio in prò del co* 
mnn bone, ed il valor marziale era il più famoso idolo 
al quale sacrificavano volentieri la propria servitù. D’al- 
tronde con le innate qualità caratteristiche distintive, e 
con si gran sangue freddo e severità come mai avreb- 
bero potuto altrimenti sette uomini che appartenevano 
a’ più ragguardevoli del paese, piombar hello abisso di 
una si terribile miseria, e vedersi por causa de’loro 
concittadini immersi nelle più grandi sregolatezze e di- 
sordini? Ben perù li sette disgraziati avrebbero voluto 
più volentieri sopportare tutt’i cordogli devoluti a’ pro- 
scritti, purcliù fossero stati di bel nuovo onorati e rice- 
vuti frammezzo a’ loro valorosi compagni d’armi. 

L’ è raccapricciante il quadro e la descrizione del 
connato celebre combattimento su i campi del Lecco da- 
tici dagli scrittori Sigebert di Gemhleur, Gfcrmano Con- 
tractus, Ditmar di Merseburg, Sgepidauus , YViriehiud 
ed Ottone di Fraisingen. Secondo Muratori gli unghe- 
resi prima d’incominciare il micidial combattimento 
gridavano continuamente Sgui ! Sgui ! (con la qual voce 
1 cavalieri davano animo a’ foro cavalli) ; ma Muratori, 
forse non intendendolo chiama questo grido una catti- 
va, maledetta o diabolica parola, e dice clic sarebbe stata 
pronunziata dagli uomini i quali erano in alleanza con 
i cattivi spiriti dello inferno. 

È innegabile che i! combattimento coi andarono in- 
contro i Magiari nel giorno di S. Lorenzo anno g5!> nei 
campi del Lecco fu per essi assai duro e fatale; ma quei 




— 06 — 

valorosi ben presto lo dimenticai ano e si rianimavano 
poco dopo da quel conllitto distruttore, ad onta del 
grande sbalordimento che loro produsse. Secondo la 
vecchia costumanza de' medesimi, devastarono di bel 
nuovo la Baviera, e dopo quattro anni ritornavano ad 
esser talmente forti, che in seguilo dei più terribili dan- 
ni prodotti nella Tracia, ebbero anche in mira di con- 
quistar Costantinopoli. Questo pronto rialzamento ed il 
sollecito ritorno del vigor vitale ni Ilo abbattuto popolo 
Magiaro prova che simili sventure ed accidenti , come 
fu la sconfitta sulle contrade del Lecco, per un popolo 
naturalmente guerriero, non ad altro rassomigliano 
quasi sempre se non che ad una tempesta di grandini , 
la quale quando procede a guisa di trave o come una 
corda tesa, guasta bensì molti beili frulli» ma non di- 
strugge giammai un intero campo. 

Il Be Ladislao V visita In Temesvar la Contessa Km 

lisa vedova di llunjady e si riconcilia co' figli 

di lei. 

Giammai la virtù è sicura innanzi alla furia delle per- 
secuzioni, e giammai la corona di fiori, per merito, può 
rimanersene tranquilla a fronte della rapina. L’ uomo 
carico di meriti e virtuoso per engion della gloria clic 
egli si acquista in forza delle sue capacità, deve ben 
molto combattere con la massa desuoi invidi odiatori. 
11 penetrante splendore della grandezza del suo spirilo 
viene controbattuto dall'alito pestifero del disfavore. In- 
volto' egli da questo nel turbine delle calunnie, viene 
furiosamente deturpato in tutta la sua condotta ed in 
tutte le sue azioni. Così avvenne ai grande eroe guer- 
riero Giovanni llunjady. Era egli uno de’ più nobili, 
istruiti e religiosi uomini che sacrificò le forze tulle di 
sua vita per la prosperità c per la salute dell’ Ungheria; 
e però ebbe molli nemici, tra i quali, i più pericolosi c 
formidabili furono i due Conti Ladislao di Gara ed EU 
rico di Siliey. Niente pesava lauto fortemente sul cuore 
di questi due uomini, quanto la eroica grandezza e la 
politica opinione di cui era rivestito il conte flunyady. 

Nel piano di persecuzione immaginato per distrugge- 
re Huuyady, pel quale i principali due nemici nomine* 
noché molti altri lavoravano in segrete conventicole, vi 
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era benauche la intelligenza del Re Ladislao V sopran- 
nomalo Postumo, giovane ancor molto inesperto. Il 
conte Silley era il suo piii confidente amico, consigliere 
e nello stesso tempo di lui zio: col mezzo di costui il Re 
venne impegnato nella congiura contro il virtuoso Runy - 
ady. Senza i consigli ed il consentimento di quest’ uo- 
mo , Ladislao nulla faceva, niente iutraprendeva ; don- 
de avveniva che per le insinuazioni ìli lui , sotto il 
pretesto che fossero giovevoli e salutari pel sovrano 
e per lo Stato , il Re perseguitava molti per dar 
cruccio e malmenare indirettamente Uunyady. Profit- 
tando il Silley delia facile credenza che gli prestava 
il Re e della fiducia che in lui riponeva, venne rappor- 
tato al sovrano, dallo stesso Silley, che l’ onnipossente 
Uunyady agugnava alla corona e perciò alla di lui vita. 
Ladislao, sempre circondalo da astute adulazioni e giam- 
mai istruito sulla verità, credè lutto, in modochè con- 
cepiva già nel suo animo un incancellabile rancore con- 
tro 1’ Uunyady nommenocché contro l' intera sua fami- 
glia. Spesso francamente il conte aveva giustificata la 
innocenza sua innanzi al deluso sovrano, tanto che una 
volta in Ofcr nel giorno dell’ assemblea ( anno i455 ), 
si riconciliava molto solennemente con essolui in pre- 
senza degli stati riuniti; ma la scintilla dell’odio, già 
tuia volta insinualo, talmente ardeva sotto cenere nel 
cuore di Ladislao ed in modo tanto inestinguibile, che 
infine divampò in lucide fiamme. D'altronde ninna 
chiara foudala ragione aveva il Re per rimuover del 
tutto hi sua fiducia dal nobile conte, tl quale lo aveva 
sempre assistilo teneramente come un patire, cooperan- 
do alla salvezza di hii sul trono, senza la (piale assisten- 
za l’ottomano furor guerriero già da lunga pezza lo a- 
vrebbe ingoiato. Ed in fatti era quegli uno de’ suoi più 
fedeli sudditi al pari che uno de servitori fedelissimi 
dello stalo. 

Il bravo Huoyady intanto , fortunatamente sfuggita 
sempre a’ colpi mortali de* suoi persecutori , terminava 
hi onorata sua vita; allora la tempesta dell’odio sovrano 
si scagliò sopra i due innocenti figli di lui Ladislao e 
Mattia. Tultociò che lo intrigante detrattore conte Ulri- 
co , con modi i piò falsi e calunniosi , rapportava una 
volta al Re intorno al loro estinto genitore, lo stesso 
benanche gli gusurrava ora a carico de’ suoi figli, ai 
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fidali certamente giammai cadde neanche in pensieri 
dichiararsi ingrati verso il loro signore. Però la polente 
politica del cortigiano seppe dar perfino ad ogni indiffe- 
rente molto ed a «pialuwpic benché rei hi azione un nero 
colore per tendenze empie di allo tradimento. In colai 
guisa Ladislao col mezzo di molti anminzii per orrendi 
attentati che si dimostravano tipiccliiuuli (lugli intrepidi 
Hunyady contro la sua persona , fu continuamente per- 
turbato e semprepiù ravvolto nella rete de’ più neri so- 
spetti, i quali aumentavano spavento voi mente il proprio 
rancore contro quegl’ innocenti. A porre il colmo, alla 
calunnia e ad affiancare gl ingiusti sospetti del He, sog- 
giunse un tcr'ib'le avvenimento che colpi profondameli-, 
te il di lui animo, poiché per lo appunto il succio conte 
Silley fu ucciso dal conte Stanislao Hunyady, Iucche av- 
venne nel seguente modo. 

Silley venne ucciso da Ilunyady nel faune i.f.'id in Bel- 
grado e precisamente quando il Re trovnvasi in quella 
mora. Ladislao Ilunyady era rivestito del comando della 
fortezza di Belgrado: egli poco prima del giorno .del l'as- 
semblea tenutasi in Fulak. manifestava il desiderio elio 
il Re si fosse recalo in Belgrado per visitare colà le ope- 
re di fortificazione , specialmente quelle che dovettero 
ripararsi e che Hunyady dalla sua propria borsa coadiu- 
vato dai suo zio, il valoroso Michele Szilagyi , aveva ri- 
storate. Ladislao promise recarvisi al più presto ; infalli 
vi adempì il primo giorno del mese di Novembre , an- 
dando prima in Semelin ed Ìndi a Belgrado. Al di lui 
seguito si trovavano benanche tra gli altri signori Cara 
e Silley , i principali nemici di ambedue i conti di Biss- 
Iriczer ossia della famiglia Hunyady. ivi Silley prese la 
risoluzione di dar compì mento alla bramala vendetta e 
condurre a fine nel modo più sicuro il concepito pianq 
con tutta la possibile di lui potenza, idea clic gli era sonar 
pie presente, cioè l’assassinio de’ due fratelli Hunyady. 
Per riuscire prontamente nel suo scopo, egli si adope- 
rava in varii modi, usando tulle le massime della pro- 
pria astuzia, acciò mediante un severo ricevimento in 
Belgrado, e «piando già l’animo del He fosse abbastanza 
prevenuto , potesse semprepiù irritarlo e farlo scoppiare 
ih fumile collera por cosi giungere al fine dei suoi voli; 
«minili lutlociò clic ««gli pote i produrre di denigrante e 
disonorevole contro i «lue va tu rosi conti, lutto calunnio-, 
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Burnente adduceva. In tal guisa, ricopertosi della pii 
seria ipocrisia, angustiava con sinistre suggestioni il 
giovane sovrano talmente, che gli Hunjady con difficoltà 
avrei boro potuto scampare dall' imprigionamento e dal- 
l'ultimo supplizio, della qual bue il Silìey , acciecato da 
odio inestinguibile, senza posa andava minacciando i 
due nobili fratelli. Ad oggetto di meglio rivestire le sue 
noie calunnie, col manto della verità, produceva per ar- 
goraento stringente, che, procrastinando il sovrano una 
energica risoluzione -sul proposito, sarebbe stato lo stes- 
so che attendere il peggio da’ due giovani, i quali gui- 
dati da pronunziato vaticinio, fossero già prossimi ad 
eseguire il più terribile allentato di demenza 1 Rammen- 
tava egli al Re dandola come verità assodata, la profezìa 
che ad essi veniva annunziata dagli astronomi ed altri 
savii sul destino di ciascuno dei due fratelli, sia per for- 
tuna o sventura; da uno di quelli che davasi l’aria d’in- 
dovinar d’ oroscopo veniva assicurato al conte Ladislao 
il rea! Diadema, mentre il pio monaco da Capiscano 
gli preconizzava che sarebbe finito di morte violenta : 
d’altronde al suo fratello Mattia veniva promesso il pos- 
sesso della corona Magiara. Così mediante tutte le spe- 
cie di superstizioni e le arti di facili credenze, la mente 
del Silley si dimenava tra le idee delle più abbiette in- 
venzioni, le quali venivano poi astutamente confirmate 
da’ nemici degli Hunyady per costoro tracollo ad og- 
getto di ribellar del tutto contro di essi l’ animo del Re , 
c così determinarlo a prestare al Silley tutta la sua mano 

! >er. compir l’opera della loro distruzione. A tal fine in 
orza di (ulte le consimiH maligne e puerili superstizio- 
ni, irrpnaginale dal demone d’ intrigante voglia, Silley 
sosteneva che ambedue i potenti conti, trascinati al cerio 
dalle pazze loro idee per spirito superstizioso, non. si 
sarebbero acchetati se non quando avessero adempita la 
realtà di menarlo giù dal trono; che per conseguenza il 
Re avrebbe dovuto prendere a tempo le più accorte pre- 
cauzioni e cogliere i momenti propizi! per disbrigarsi 
tosto da codesti due pericolosi nemici. Inoltre , secondo 
le suggestioni del suo malvagio spirito, giustificandosi 
il Silley per dimostrare quanto rettamente opinava in- 
torno al Re, diceva che questi dovesse intanto dimo- 
strarsi indifferente, anzi confidente, verso que’ due, men- 
tre egli d’altronde si era ferinamente determinalo a fare 
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sparire dal mondo i conti di Bisstriczer, tocche gii sa- 
rebbe riuscito nei giorno della festa di S. Martino , che 
sarebbe stato in questa terra 1 ' ultimo giorno di loro 
•sita. 

Ristretto in una sfera di quasi incredibile sconsiglia- 
tezza dalla quale era ravvolto, Silley intraprese la sua 
marcia pel compimento dello immaginato progetto, ed 
offuscato dalle sue idee di assassinio, ebbe l’imprudenza 
di manifestarlo. Spesso quando si trovava in mezzo ai 
suoi confidenti prorompeva senz’alcun ribrezzo nelle pa- 
role; c Ei mi devo valere una grande o piccola infamia, 
z se io auchc prima della fine di quest' anno non avrà 
» distrutti i due terribili mostri Valiacbi Hunyady,». Ma 
la p idra che il traviato Silley principiava a scagliare 
sulla innocenza , ripiombò fortemente sulla propria te- 
sta. Ciò che da lunga pezza andava macchinando ed or 
pensava di compiere in Belgrado, venne interamente 
svelato a’ conti ai Bisstriczer. Questi si misero in guar- 
dia e cercarono di guardarsi contro qualunque assassi- 
nio; e poiché ora il pericoloso Silley trovavasi nelle loro» 
mani, determinarono benanche nello stesse tempo di pu- 
nirlo secondo meritava. Li 1 1 Novembre ben per tem- 
po, mentre il Re trovavasi in Chiesa, Ladislao Hunyady 
si fece ricercare per mezzo del cavaliere Lamberger , 
sotto il pretesto che egli dovesse prender parte alla se- 
duta del consiglio affini di comporre, in qualità di arbi- 
tro, la contesa intervenuta sulle disposizioni a dare, in- 
torno a taluni oggetti molto premurosi riguardanti kt 
prosperità dello stato. In quanto a Silley, il quale non 
presentiva il tradimento, era per lo appunto quel giorno, 
istesso da lui destinato alla morte dei due Hunyady ; ed 
egli gioiva sulla circostanza che gli si presentava, ondo 
condurre a fine senza difficoltà il pravo disegno. Ri- 
fatti comparve egli in consiglio in pomposi abili ador- 
nato del tutto a festa, con la sciama al cinto munito, 
però di una corazza al di sotto dell’abito. Hunyady 
per dimostrare la sua venerazione qual figlio verso il 
padre adottivo (giacché Silley poco prima uella Dieta 
Fulaker lo aveva pubblicamente dichiarato come suo, 
figlio adottivo) gli andò incontro disarmato nel vesti- 
bolo d'ingresso al palazzo, e lo. complimentò nei modi 
più cortesi ed amichevoli. Ivi insorse un dialogo tra 
ambedue che tosto prese il piu tristo sviluppo. IIiu. 
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nyady si doleva amaramenlc col conte a causa delle 
offese elle egli aveva arrecate a lui ed al suo fratello, 
al pari che giù prima aveva praticato contro il loro 

f initore. Sillcy si giustificava, ma in modo niente con* 
acenle a poter raddolcire l’animo profondamente ir» 
ritato del primo; una parola dura seguiva l’altra, sic- 
ché infine Ira i due contendenti nc scaturirono le più 
Violenti scambievoli rampogne. lluuyady rammentava 
al conte i' bassi vilupcrii clic questi aveva detti al Re 
contro di lui> e che perciò egli cd il suo fratello Mat- 
tia stavano per la vita. Silley ribatteva le accuse con 
le più orribili imprecazioni j però 1 rimproveri dì 
lluuyady , perchè partenti da fatti, erano troppo ben 
rondali; infine a rossore e contraddizione del suo av» 
Versano , il quale per giustificarsi non poneva limiti 
allo offensive, espressioni. ITlunyndy cacciò fuori una 



f luitava c elle troppo ben si manifestava sul viso di 
ui, negò e>scr sua la lettera. Questa, che fe’ salire al 
piò alto grado la rabbia del conte lluuyady, era di- 
retta al Despota della Servia, Giorgio Braukowics suo- 
cero del Silley, e datala appunto in quel giorno istesso 
in cui questo avea firmala la dichiarazione per Hunyady 
accettandolo come suo figlio adottivo. In essa Ira l’al- 
tro, vi era trascritto di proprio pugno del Silley, cha 
egli bentosto gli avrebbe inviate da Belgrado due pal- 
le , ma tali che giammai i principi Serbi ne avevan 
Vedute le simili nel gioco. L’é questo, disse allora Hu- 
nyady, infiammato aa giusta ira nello spiegar la let- 
tera, I’c questo il nobile modo di pensare, e che vi 
caratterizza qual mio padre adottivo? Non mostrasi 
forse chiaramente il concepito alassimo in questa let- 
tera aperta , che il genio vegliarne sulla innocenza 
fece cader nelle mie mani, appunto quando essa era 
in corso sulla strada di Semendria ? È questa la pa- 
terna cura di cui voi pubblicamente mi assicuraste , 
qual mio padre adottivo, per la mia conservazione? 
Conte fedifrago ; lo ammasso dei vostri misfatti c al 
colmo , e però vi consiglio scriaménlc , perché voi 
senza veruno indugio lasciale lult’i carichi cd ufficii 
v, Sillcy tra l’ altro era benanche luogotenente del re- 
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gno); uffizi i che vi arde assunti con ruberie, astuzie 
ed inganni , dopo ciò , allontanatevi per sempre dal 
regno. Silley nulla rispose a queste parole, ma preso 
dal più gran furore mise mauo alla scialila e vibrò 
un colpo in lesta al conte clic pieno di franchezza gli 
stava d’ innanzi, il quale .con le sue braccia gigante- 
sche guadagnò la destra del temerario Silley c Io 
sbalzò ria con la più feroce rabbia. Hùnyady nella 
zuffa chiamò aiuto ed incontanente si presentò in soc- 
corso di lui Szilaghyi con quaranta cavalieri armali; 
non si arrestava però l’ardi ificntok) calunniatore dalla 
sua inlrapresa, ma un veemente colpo di scialila clic 
gli fracassò il cranio citta va a terra il Silley, ove tra 
le più terribili convulsioni tosto esalò lo spirito-. 

L’opera fu compiuta da ungheresi, i quali con 
essa furono liberati da uno degli uomini i più perico- 
losi, e ben a ragione tutti coloro che appartenevano 
agli amici degli Hunyady ne rimasero sommamente rac- 
consolati. Il re ritornava dalla chiesa, quando la no- 
tizia della uccisione del suo teneramente amato zio, 

f ;li penetrò il cuore come un coltello a due tagli; calde 
agrime sgorgarono da’ suoi occhi allorché vide il suo 
più confidente consigliere, quello che egli stimava qual 
sostegno al suo trono, nuotar -nel proprio sangue; da 
quel momento nello intenso dolore giurò di non più 
respirar in pace finchò non avesse vendicata quella 
morie col sangue de’ creduli traditori Hunvady • la di 
costoro uccisione venne irrevocabilmente decisa ma in 
modo riservatissimo. Intanto quantunque Ladislao per 
lo avvenuto assassinio fosse al sommo amareggialo 
contro tulio il partito degli autori di esso, i conti di 
Bisslriczer di unita a’ cavalieri loro partigiani, osarono 
avvicinargli c giustificarsi alla presenza di lui. Essi 
lutti pensavano aver giustamente operalo ed aver com- 
pito un allo che dovesse nrrecnr loro i ringraziamenti 
dell’ intero popolo Magiaro, dal perché avean tolto di 
vita un uomo autore d’ infinite sventure e miserie su 
tutti, mentre aveva sempre contribuito alla rovina ge- 
nerale circa al ben’ essere dello slato. Nella loro per- 
suasione essi considera vansi come quelli prescelti dal 
Cielo quali suoi Strumenti al governo delle cose di que- 
sto mondo per ciò che si richiedeva allo scopo del 
buon fine. Mossi da codesti principii si congratulavano 
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finanche col giovanp Sovrano per la sua completa li- 
berazione dalla potenza dello zio, che essi chiamavano 
un mostro distruttore , e gli manifestavano che egli 
slesso alla line, coi mezzo del medesimo, sarebbe stalo 
gitlato nel profondo abisso di manifesti guai con la 
maggiore sventura del trono. 

Il re Ladislao , già allora di anni diciassette , allo 
aspello dello insieme di tale avvenimento, guidato de 
prudenza e da saggezza, forse superiore alla sua età, 
si seppe ben contenere ed adattare al tempo. Sebbene 
egli nel momento avesse dovuto concepire con interna 
compiacenza l'idea della più crudele vendetta con la 
morte di lutti coloro elio avevano preso parte alla ucci- 
sione dello zio, dovette ciò non pertanto soffocar con 
forza in se stesso l’odio e la collera, mentre affettar do- 
vea verso tutti un volto amichevole ; c però circondalo 
dagli esecutori del misfatto dovette pubblicamente e- 
Blernare che l’azione da essi menata ad effetto era slata 
interamente nella lineà della rettitudine, e che il Sille^ 
abbordilo da tutto il paese avea ben meritato il su • 
destino, perché ingiustamente aveva avuto- 1' ardimento 
dare addosso colla sciabla impugnata ali' inerme conte 
Hunyady. 

Però dopo quel tristo avvenimento lo iutvallenersi 
in llelgrndo, nella situazione in cui trovavasi abbindo- 
lato il buono c graziosissimo Sovrano riusciva per lui 
estremamente doloroso ed oltreinodo inquieto; egli se 
ne doleva innanzi a’ suoi «lue amici i conti Ladislao 
Gara e Paolo Banfy; quindi -diede loro delle premure 
perciò tosto facessero i preparativi per porsi in viag- 
gio. Questi due signori erano molto affezionati al Ite: 
essi con lutto il cuore partecipavano alle sue sofferen- 
ze , e cercavano in tutt’ i modi di rimuovere il suo 
odio contro gli Hunyady ; gli progettarono in conse- 
guenza a seguire i loro consigli, cioè che si dove>se 
egli recare' in Temeschwar, ove avrebbe dovuto dispor- 
re che ambedue i conti conducessero alla reai presenza 
la madre loro. La idea che avevano con un tal progetto 
era quella di lusingare gli animi degli Hunyady, in caso 
che questi sia in Temeschwar o in sulla strada, avessero 
potuto forse por le maui addosso alfa Maestà del re e 
con arroganza investirlo a tradimento (di che si temeva 
ma ^giustamente come si vedrà). Il re approvò il coa- 
io 
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tiglio do suoi aniiei e tosto venne intrapreso il viaggio 
pei- Tomesolnvar. Con sincero e cordiale buon volere, 
i con!i ili Bisstriczer si determinarono a seguirlo, pro- 
teggendolo e servendolo. Invano quelli del ceni seguilo 
spiavano con inquietezza c con accurati mezzi fuori pro- 
porlo, tuli’ i loro passi, parole ed azion’; essi non po- 
terono addebitar mai la benché minima idea di conca- 
pilo delitto nell’ animo degli eroi Htinyndy, i quali era- 
no stali sempre fedeli al loro Sovrano. 

Distaccala da tutti i piaceri mondani, coperta zìi gra- 
mnglia nel silenzio-delia solitudine, la nobile contessa 
Elisa nel Borgo di Temeschwar tuttavia piangeva la per- 
dila del suo chiarissimo sposo, l'immorlatc eroe Giovan- 
ni Himvady. Con terrore essa intese , per mezzo di un 
frettoloso messo’, la notizia dello arrivo c dello accesso 
del Ile, nella propria desolata dimora vedo» ile. Lo as- 
sassinio di Belgrado, di cui i figli furono gli autori, l’era 
pur troppo noto; e però essa temeva lutto il male dalla 
collera del Re, il quale aveva perduto il suo amato zio, 
che al certo non avrebbe potuto dimenticare. Fortemente 
oppressa da angoscioso presentimento , ben presto desti- 
nata forse a dover sopportare più forti tormenti di cuo- 
re, riguardava con gran mestizia lo apparire degli altri 
ospiti da lei attesi, il guardiano del Castello per lo ap- 
punto annunziò la prossima presenza di essi e la loro 
entrala nella modesta dimora. Senza indugio Elisa no- 
bilmente commossa dal più sentilo rispetto si levava per 
ricevere il Monarca. Essa accompagnala da due suoi 
amici, il sacerdote Gabriele di Verona ed il maresciallo 
di Corte Orszagh di Culli e da un certo numero di mo- 
deste giovinette, le quali partecipavano della sua me- 
stizia, discese c si condusse giù sot’o la porta del vil- 
laggio per far omaggi al Ile. La contessa con tutti del 
suo seguilo eian vcs’iti a bruno, c sul volto di coloro 
che compiangevano Elisa era impresso fortemente il 
cordoglio. Ladislao apparso, la contessa Elisa alla pre- 
senza di tulli s' inchinò profondamente piena di rispet- 
to, e s’iuginocchiò; dopo pochi istanti alzava quale sup- 
plice le suo tremolanti mani, e tra profondi sospiri im- 
plorava all’ offeso vSovrano perchè volesse perdonare i 
figli, e pronunziar ad es-a medesima la consolante pa- 
rola di grazia. A questo atteggiamento in cui giaceva 
prostrata la nobile signora, tale da lacerarne il cuorca 
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chicchessia, trattandosi di una madre sensibile che im- 
plorava in seri cordi a pe’ propri figli, il He venne assa- 
lito da dolce fremito di commozione: per provar (pianto 
la sofferenza della contessa gli penetrava l' anima le si 
avvicinò con braccia aperte •, la sollevò da terra e la 
strinse intimamente al seno ; non pronunziò peraltro 
niun molto sul consentimento della implorata supplica, 
solamente il He con calorose espressioni innalzava i 
grandi inorili del defunto. suo eoa, urte pel servizio dello 
sta o, e lodava al sommo I’ orni nenie e nobile di lui ca- 
valiere. Dopo molle digressioni devenne pui finalmente 
a voler dare quella consolazione che egli n suo modo, 
intendeva riporre nel cuore della dolente vedova per 
tranquillarla: a tale oggetto il re si fc condurre un ubio 
di porpora zeppo di aureo ricamo di molto valore, -e 
glicue fece un dono. Secondo la volontà di lui, la con- 
tessa doveva cunlrocambiurlo con l'abito di gramaglie 
che la copriva, di lui clic nel consegnarglielo le disse, 
ducer ella dimenticar tuli’ i guai e starsene di lieto 
animo. 

Elisa, la vedova dedjcala alla divozione, cd oppressa 
dal destino , rimase estatica a tali modi usati dal H • 
verso di lei, clic lo sembrarono alquanto strani cd inop- 
portuni. E sa non potò affatto restarne racconsolata e 
mollo meno poteva tranquillarsi; perciò con doppia pi 
un nel cuore si ritirò nella solitudine della sua stanza, 
e si mise a piegare Iddio di tutto cuore perchè volesse 
di lei compassione e consolarla dandole solo bastante 
fortezza di animo. Nel villaggio ini mio si -erano approu 
tati lutti i possibili divertimenti e feste con le quali gli 
Hunyady tìgli intendevano onorare i ricevuti illustri ospi 
li,Slancbidala caccia eseguita nel più fello bosco di quei 
dintorni, coloro clic stavano di In lo umore si dedicaro- 
no a ballare o a combattere ne’ Ionici tra scambievoli 
bau eliciti. Ciascuno della brigala prese parte al giubilo 
la sola conturbala Contessa Elisa in luti' i celebrali fe- 
steggiamenti non trovò alcun sollazzo c niun piacere; 
kiccliè venne rimarcalo dal He, il quale ne restava oi- 
tremodo sorpreso, lauto della ritiratezza di lei quanto 
dell’ isolamento, fino al punto che bramò avere su (!■ 
ciò una chiara spiegazione» Fu allora ci c il monaco 
francescano Gabriele di Verona superiormcule illumi- 
nala dallo spirito di Dio, e confessore della Contessa, 
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preso la parola e disse: t Non crediate, magnanimo So* 
j vrano, che tanto facilmente un divolo animo tUira» 
ì mente colpito, abitualo alle forti impressioni, possa, 
j nelle avversità, lasciarsi veder contento mediante su- 

> pcrficiali cause consolatrici, o sol col mezzo di ,vani- 

> tose brame mondane; la dolente Contessa ha ben pie* 

> no il cuore di più nobili delicate sensazioni, c la cau- 
j sa fondamentale del suo disprezzo po’ più sentili pia, 
: > ceri che presso lei vengano gustali, non giace na- 
3 scosta in un mesto , cupo e misanlropo sentimento 
» che le sarebbe proprio. Il duolo che tanto opprime 
» ed agisce sul suo spirito , la rende così vereconda 
3 e timida; ed invero quando essa ben ponderi la 
J sua intera situazione debbo ora avere più gran ra- 
3 gione di esser doppiamente addolorata di quel clic 

* non lo era poco prima. Ogni suo pensiero , ri-, 
3 volto a voi, la perseguila con terrore e le ama regi 
3 già la vita , poiché qual consolazione per la Iran, 
» quillità del suo cuore , e qual mai enlmn pel sua 
3 commovente dolore può attendersi dal principe , il 
3 quale , alcerlo sol per fredda politica , strinse così 
s pieno di sentimento tra le feue braccia l' iosa ogni, 
j nato uccisore del sua amato zio , e che mediante 
3 l’attrattiva di un ricco pezzo di gioiello, pensava di 
ì allontanare il dolore scaturito dal cuore di uria ma, 
3 dre profondamente contristata, mentre essa si prò, 
3 strava chiedendo misericordia? Ah ! che troppo chia- 
t rnmonte l’acuto sguardo suo à di già penetralo quale 
3 specie di occulto risultato può giacer nascosto tra 
» lotte le risplendenti dimostrazioni di favore 1 Guai 
3 al morlale che vien perseguitato dalla furia delta 
» cupa furberia e della simulata filantropia ! Sou ijne- 
3 Me le ragioni per le quali 1 atterrila vedova si e ri- 
3 tirata nel silenzio della propria stanza da letto, ove 
j nella sua miseria , piangendo , prega Iddio perchè 
t le voglia concedere quella forza ili animo che essa 

* inutilmente cercherebbe frammezzo all’egoismo od 
3 alla fallacia di uomini preoccupati da passioni, i 

Questa franca coraggiosa manifestazione intorno alla 
vera causa essenziale della condotta serbata dalla timi- 
da e ritirala dolente vedova, operò assai benevolmente 
,.sul cuore del Principe: gran cordoglio ne sentiva il 
suo animo, di tal che per tranquillità della lagrimapie 
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vedova, bramò cordialmenle riconciliarsi co’ figli di lei. 
Egli Ladislao, partecipò a' suoi confidenti un tale stato 
di circostanze od il desiderio del suo animo, essi appro- 
varono completamente il desìo dell 1 riconciliazione, ed 
il Palatino Gara ne intraprese egli stesso in particolare 
lo incarico con uno strepitoso applauso, poiché questa, 
secondo il suo piano, dovea porgere il più efficace al* 
lettamente agl'illusi Uunyady, mediante la tranquillità 
dell'acquistala sicurezza, col qual mezzo potessero esser 
finalmente menati nella rete ordita dalla cabala, la qua» 
le intrapresa, dovea però esser condotta come in oscura 
voragine. Ma perchè la riconciliazione ritenesse lo a- 
spctto della rettitudine e della realtà, il Re bramò che 
fosse stata resa di pubblica ragione, ed eseguila alla 
presenza del popolo ; quindi per festeggiarla conrene» 
volmentc e renderla solenne , si disposero de’ grandi 
preparativi. Era il aB Novembre del i456 quando la 
interessante funzione della riconciliazione si preparò 
Della cappella del villaggio, Come raccontano gli storici 
lionfin e Thiirocz. tutti cojoro che truvavansi in Teme» 
scliwar presenti alle avvenute scene, si recarono nella 
chiesa, ove Gabriele da Verooa celebrò il santo sa- 
crificio della messa, dopo di che il Re condotto dai 
Coati di Bisstriczer, si avanzò innanzi all’ altare ed 
ivi abbracciò ambedue i delti Conti fratelli Uunyady 
con intima cordialità; quindi oou le dila delia sua 
mano toccò il libro dell'evangelio, vi pronunziò un ri- 
marchevole giuramento, e chiamando Iddio nonché i 
suoi santi protettori in testimoni e come giudici di 
vendetta, qualora le sue parole lèssero pronunziale con 
fallacia, protestò che egli sinceramente perdonava i 
due fratelli Ladislao e Mattia Uunyady conti di Bis- 
striczer; che il suo cuore fosse libero da qualunque 
idea di punizione o di malvagità contro di essi; che 
finalmente egli non si avrebbe mai fatto dominar da 
idea di vendetta su di essi per la uccisione del suo 
Zio il conte Enrico di. Silley ; e lultociò il graziosis- 
simo Sovrano lo eseguiva invero, come appariva, co» 
scicnziosnmcnte e con la massima lealtà di un cuore 
sincero. Dopo il dato giuramento chiamava egli con 
voce alla la contessa Elisa Uunyady col grato nome 
di sua madre, ed i figli di costei, di lui fratelli, giu- 
rando che egli era e sarebbe restato fedele figlio e 



fratello. Con questa dichiararione fece pur dono ai 
conti suoi riconosciuti fratelli adottivi, «li abiti mobili- 
fici per gran valore i quali erano indossati sotaniento 
da’ Principi del sangue e con questi tosto ne furono 
rivestiti in segno del favore loro accordato come fra- 
telli del Re. Inoltre ad oggetto di aggiunger forza e 
prosperità alla seguila fraterna alleanza mediante la 
festeggiata pacificazione , tutti tre stretti Ira lo loro 
braccia s’inchinarono genuflessi alla soglia dell’altare, 
ed a copferma degli onesti espressi desiderii parteci- 
parono del Santo Eucaristico Cibo , die venne loro 
apprestalo dal sacerdote Gabriele da Verona. 

Fu soltanto allora che quella riconciliazione accom- 
pagnata da tanta solenne gravità, p di» versare nello 
addoloralo cuore della madre il confortante balsamo ; 
essa restava del tutto tranquilla e lieta per In stabilita 
pace, ma ancor più lieti e rapiti .da inesprimibito 
gioia nc rimanevano i due conti suoi tigli per lacon 
segnila fortuna di essere onorali col nome di fratelli 
del Re, perlocchè il loro amor proprio nc veniva som- 
mamente lusingalo. Or siccome essi, dopo la sovrana 
riconciliazione , nulla più credettero temere ili sinistro, 
cosi parimenti scomparve anche dall' animo dei loro 
amici ogni sospetto di un pericolo qualunque che loro 
avesse potuto sovrastare nello starsene intorno al Re; 
tutti credettero che i passi degli Hunyady lessero ben 
assicurati, solo il preveggente Gabriele da Verona non 
vi prestava alcuna fedo. 

Venne intanto l’ora della separazione , ed il Re 
come un tiglio verso la madre , prese commovente 
commiato dalla contessa. Di lui progetto era quella 
di portarsi in Buda, i conti di Bisslriezor però vole- 
vano ritornare a Belgrado; d’altronde il Re bramava 
condurli seco ad oggetto di godere della loro presen- 
za , quali più belli ornamenti per accrescere e subli- 
mare il personale dei suoi cortigiani. Volentieri ac- 
consentirono essi ai suoi desiderii, e tanto più perché 
la madre, racquelata di spirito, comandò loro a non 
riGulare il grazioso invito del Re , e così si misero 
con cssolui in* cammino. Il più lusinghiero raggio di 
sentita delizia abbelliva il volto dei conti di Bisslric- 
ter; però Gabriele da Verona nulla di buono preco- 
pizzava intorno a questo entusiasmo di gradilo pia- 
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erro elio li rendei a cosi lieti; e però egli nel porger 
ad osi la inano per concedarsi ed augurar loro buona 
salute, non potò astenersi di esprimere con onesta in- 
tenzione il scguente-nmmopimeiflto: t Guardatevi bene, 

1 nobili conti, diss'egli perchè voi tratti dagli splen- 
d denti raggiri dei cortigiani* calcolati con fredda se* 
a dazione, non possiate cader nelle mani di serpenti, 
» i (piali con la occulta astuzia nel lusingare il vo* 
5 stro amor proprio, adescandovi con piaceri, vi pus- 
s sano colò condurre ove non vorreste; molti vinti 
ì col mezzo della ipocrisia e della simulazione, sono 
v caduti vittime della malvagità; non è a consigliarsi 

2 lo abbandonarci ad impressioni ripieno di fiducia , 
2 con le (piali la politica ci adula con . furbe interi- 
j /ioni pel nostro bene, mentre siamo immersi nella 
t ebbrezza dell’ambizione. Più di (ulto guardatevi dal 
» Palatino Gara; punto non è a fidarvi di quest’uomo. 
2 Io oserei consigliarvi di richiamare la schiera dei 
2 vostri confidenti, tenerli anche più vicino a voi, ed 
> aumentar senza indugio il numero dei vostri con- 
2 dollieri annali, acciò questi, in caso di bisogno, pò* 
2 tessero trovarsi pronti qualora it nemico vi piombi 
2 addosso. Se io vi raccomando l’avvedutezza, non di- 

1 monticate però riporre benanche la vostra conGden- 

2 za in Dio, il quale mirabilmon'e sostiene e .regola 
2 lutlociò che appartiene al Cielo c qui giù alla 
2 Terra ». 

Le parole dello inspirato divoto Veronese, pronun- 
ziate con profetico spinto, erano oscuri presentimenti 
per una probabile imprevista sventura che ambedue 
gli llunyady non attendevano cosi presto, ma che pur- 
troppo avveniva pel loro fatai destioo in quel giorno 
islesso che essi s’imlmllerono nel fulminante sguardo 
dei seguaci del Re dichiarati loro nemici, che nutri- 
vano per gli llunyady l’odio il più inestinguibile col 
quale li sacrificarono in Temeschcwar , mentre fa- 
cendo gran forza a loro stessi cercavano di nascon- 
derne e soffocarne i dardi. 

fili orribili trofei di vittoria 

Il periodo di tempo trascorso dal 1161 fino al 1173 
fu pel reame di Ungheria uno dei più turbolenti c 
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carico di sventure. Sostenute dolio spirilo di disunio- 
ne, le molte fazioni che da ogni parie si commove- 
vano nelle contrade della Ungheria , condussero lo 
Slato nel vorticoso abisso della sua quasi intera di- 
struzione. Su di esso però tuttora vegliava un genio 
tutelare e propizio, il quale, invocato da lutti i probi 
e bravi Magiari, se non lo avesse a\ virilo con le sue 
potenti braccia prdteltrici, a quest’ora sarebbe una pro- 
vincia Bizantina. 

Quando già in quell’epoca le redini del governo si 
trovavano tuttora nelle mpni di Gcisa II, il greco Im- 
peratore Emanuele Comneno lungamente si affaticò per 
guadagnar 1’ Ungheria e menarla sotto la sua domi- 
nazione, profittando delle ardite idee Ungheresi in oc- 
casione della guerra civile che ferveva neHo inter- 
no dello Stato , ove 1’ ardente smania rivnbizmnaria 
l’andava già ravvolgendo nelle sue fiamme. Emanue- 
le , nipote del Re di Ungheria Stanislao I p< r parte 
di sua figlia Irene maritata coll’imperatore Carlo Gio- 
vanni, il quale osò immaginare un tanto ardilo pro- 
getto, era benanche' in possesso del potente mezzo per 
menarlo ad effetto. Ad onta di molte non piccole de- 
bolezze che trasparivano in tutte le qualità del suo ca- 
rattere, egli aveva della influenza ne’ diversi avveni- 
menti di quel tempo, tanto su codesti quanto in quelli 
che accadevano sul Danubio sul Nieprr e sul Reno, 
al pari che in ciò che avvieniva sulle rive del Gior- 
dano e sul Tevere. 

Ma fortunatamente per quelle generazioni , le sue 
influenze per 11 male o per il bene loro, poiché non 
dimostrarono la energia di una vigorosa forza di spi- 
rito, al pari che senza la intelligente e penetrante o- 
perosilà, ne fecero abortire la riuscita ne’ risultati ; 
però a fronte dell’Ungheria l’imperHlore Emanuele re- 
stò sempre l’nomo pericoloso dal quale era a temersi 
tutto il male. 

Non pertanto la di lui influenza sulle cirsostanze 
della Ungheria non avrebbe avuta forse una cosi gran- 
de estensione, qualora gli stessi principi ungheresi non 
lo avessero richiesto d' intervento , e non lo avessero 
messo in sul corruccio d’inlraprese belliche contro il 
popolo Magiare. Il valoroso re Gcisa II figlio di Bela li 
moriva il 3t maggio dell’ anno iifii e lasciava tre 
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figli, cioè Stefano, Bela e.Geisa o Gottardo, come lo 
chiamavano i tedeschi , nonché molto figlio. Stando 
sul letto di morte destinò Stefano a di lui successore, 
il quale dopo aver data sepoltura al genitore,' venne 
bentosto coronato in Stuhlweissenburg dal diruto ar- 
civescovo di Graner (strigoniain Ungheria) Luca Bauli, 
Uomo che si era reso assai commendevole per la sua 
virtuosa e santa maniera di vivere ila appena copi- 
pinta la coronazione , i fratelli del morto Ke, ambe- 
due vescovi Stefano e Ladislao , affacciarono preten- 
sioni al trono, facendosi innanzi od uscendo in cam- 
po tra to spaventevole fragnr delle armi, quantunque 
lo pretensioni loro erano del tutto prive di fonda- 
mento , e punto 'non rvee'ile da vcrun’ apparenza di 
dritto. Ciò non pertanto essi volevano indossare la 
porpora reale e dominar gli ungheresi con la forza, 
e quindi ad accrescer valore alla immaginata impre- 
sa e dar fiducia a’jproprii partigiani, dopo che muri 
ascolto trovarono presso l’ Impcrator di Germania, si 
rivolsero ad Emanuele; ani hi (lue si rieoi rarono presso 
di lui e lo supplicarono perché divenisse di lor so- 
stegno e protettore. 

Il Gomncno non fu punlo alieno dal porgere il suo 
polente braccio in soocorso di quei principi unghere- 
si che si rifuggirono presso di lui dal perché avvinto 
egli negl’ intrighi di sua politica, tosto mani testava che 
essi, anche una volta, lo avrebbero servito quali stru- 
menti alla liberazione della Pnnnonia, ciò che tanto lu- 
singava la- sua voglia di dominazione ; in conseguen- 
za égli li ricevè con gran giubilo nel proprio palaz- 
zo, mentre esternava il più intimo interesse pel loro de- 
stino, rampognando i Magiari qua’ refrattari! cittadini 
dello stato. jNel suo animo ip tanto scmprcpiìt germo- 
gliava con vigore l’idea d’ immolarli interamente per 
giungere allo scopo del suo desiderio; quindi per con- 
durre- il suo piano a finale maturità pubblicava la di- 
chiarazione, che il già coronato Stefano 11, di poi scac- 
ciato via dal trono perchè perseguitalo dal generale o- 
dk» degli ungheresi, come racconta I accreditato storico 
Enrico Mugica, gli aveva falla offerta di voler riconosce- 
re il Bizantino Imperatore e suoi discendenti qual signo- 
re feudale, purché quegli lo avesse voluto aiutare a con- 
seguir di bel nuovo il IroDO di Ungheria. Le parole 

il 
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«Ic-ìio storico Muglen sono le seguenti ; Egli voleva ri- 
cevere da Ini e con erto benanche da' suoi discen- 
denti, il paese dell" Ungheria qual tributario ( antico 
teutonico ). 

L’ Imperatore per porsi all’ opra -già incominciata e 
che aveva solennomento promessa, si levò con l’eser- 
cito, e venne sino a Triadicza ( Sardika ), donde spedi 
deputati a’ Magiari con delle dichiarazioni nelle quali 
manifestava le vene pretensioni de’ suoi protetti sul tro- 
no di Ungheria ; tra le altre faceva rimarcare una 
vecchia legge, secondo la (piale i figli non dovevano 
succi dere a' genitori nel governo, sibbene i loro fra- 
telli, e che il dritto di successione perveniva a’ figli 
nel solo caso che non vi fosse niun fratello del Monar- 
ca defunto. Gli ungheresi che giammai Ira essi ave* 
van sentito alcun che di questa legge singolare, de- 
ridevano le deboli ragioni ed i leggiadri sofismi del- 
l’Imperatore, su de’quali pretesti non stimarono af- 
fatto prender partito in favore degl’ inquieti duchi : 
ben presto però Emanuele, che si avvicinavo con le 
sue schiere , si aggirò lungamente intorno alle con- 
trade del Danubio e si accampò innanzi Branitzowa. 
Ivi dopo over conquistato il villaggio Haram, lasciò 
il suo nipote Alessio Contostephauus ed il Duca Ste- 
fano con una divisione di truppe accampati? sul pros- 
simo torrente. Eseguita tale operazione marciò innan- 
zi di bel nuovo avvicinandosi verso l’interno della Un- 
gheria, e stando sempre fermo ne! suo proponimento , 
incominciò ad aprir delle trattative con le diverse un- 
gheresi fazioni. Il piccini numero de’ bravi e de’ buoni 
che erano dal canto del legittimo Re Stefano III, era 
troppo debole per abbattere gli avversarli nelle loro 
tumultuose intraprese; le voci con le quali essi im- 
ponevano pace al paese, non venivano ascoltate. Ema- 
nuele infine andò toni’ olire con le sue trattative da 
giungere a dare il suo assoluto consentimento alla 
decisione di togliersi la corona a Stefano III, in mo* 
dochè Ladislao venne coronato Re di Ungheria , del 
cui felice ìisullamento per la sua adoprata mediazio- 
ne egli altamente ne trionfava. Ladislao II però non 
godette lungamente del consegnilo trono:- nel sesto 

g iorno dopo la Sua coronazione, e propriamente il (4- 
ennaio del i i(ia venne egli sacrificato a morte. Ad 
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cssoltii segui nel governo il fratello Vescovo Stefano, 
anche per manovre dello stesso Emanuele ; ma ezian- 
dio questo presto finiva, dopoché nel corso di un an- 
no, per la seconda volta, era stato messo sul trono per 
opera dell’ l. operatore. Egli morì alli 11 Aprile 1 1 63 
iu So mi in., ove per lo appunto insieme col suo impe- 
riai pro'eltore fu avviluppato iu uu ostinato combat- 
limonio, nel quale gli ungheresi riportarono la vittoria, 

Gisì, i due pericolosi pretendenti al trono, per un 
felice azzardo, nel corso di un anno circa, passarono 
alla eterna vila, od il primo incoronato Re Stefano III, 
che non più ebbe a temer l’ambizione- de’ suoi ziij ri- 
tornò di bel nuovo sul trono dogli avi. La pronta Scom- 
parsa de'due usurpatori sembrò avere alquanto com- 
mosso l’ Imperatore in Oriènte e parve avergli arrecato 
dello sgomento, poiché allora senti quanto difficile sa- 
rebbe, stato per lui realizzar la sua idea di compósta 
o di vassallaggio sulla Ungheria. La maggior parte 
dogli ungheresi, dopo gli orribili avvenimenti che ave- 
vano scossa dalle fondamenta la quiete della contri- 
stala patria, rientrarono in loro stèssi, e si attaccaro- 
no al legittimo sovrano, come gli conveniva, con tutta 
fedeltà ed amore, mentre lo spirito di questo benefico 
ritorno innalzava nello Stato una temibile potenza con- 
tro le fantastiche pretensioni ed usurpazioni, al reame 
ungherese dal canto dell’ Imperalor Bizantino. 

Emanuele vide in Ungheria il cangialo aspetto delle 
circostanze, ma ciò nonpertanto non si acchetava; il 
Re Stefano gli era oltremodo odioso. Dopo- la perdila 
di Sirmicn e di Semelino , tosto egli svelava i suoi 
maliziosi ed infidi modi contro il Sovrano mediante 
scandalose lettere che scriveva al vescovo Russo di la- 
roslaw figlio di Vladimiro, col quale era fidanzata Tu 
figlia di Stefano. Emanuele malignamente distolse il 
promesso imeneo, c vi si adoperò in modo che il pa- 
ure fu costretto ridomandare la di lui figlia, la quale 
era già pronta in Ungheria sotto la direzione di Eu- 
frosiua madre del Re. Stefano, per azione così bassa 
praticata dallo Imperatore, con ragione si adontò tanto 
che si diede a diffamarlo con equivalenti vitupcrii , 
Iucche vieppiù amareggiava P animo dello stesso Im- 
peratore contro di lui; e però questi per distogliere 
gli ungheresi dal grembo (Iella pace iu cui vivevano, 
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lavorata ilei continuo per animarvi i partili e portar lai 
guerra nella loro patria. Ad oggetto pero di dare a co* 
teste temerarie idee di guerra un colorito di dritto c di 
giustizia, egli si scusava e si giustificava sempre col 
far pompa della cura clic cglr prendeva per il Itene 
deinjngherin e per il principe Mela il quale si leoi 
vava sotto la potente egida della paterna adoziot 
ne dello Emanuele. Il Bela era il secondo figlio 
del He Geisa e fratello del Sovrano regnante Stefa- 
no III. In virtù della conehiusione di una pace die 
gli ungheresi ite* loro imbarazzi del nfia non poterono 
definire con lo Imperatore nel campo presso N’rssa, mg 
elle in sèguito ottennero con la mediazione del suo am-, 
hasciaiorc Giorgio Paleqjogo, il Pela venne dò Ibi stes- 
so Imperatore adottalo per tiglio. Bela, di cut la parte 
ereditaria paterna consisteva nelle Provincie di Sunna 
e Sehiavonìa, se ne venne alla corte di Bi/anzio* ove 
gli fu conferito il rango con gli onori di Despota et| 
il nome di Alessio; in seguilo ili tempo doveva egli 
impalmare Maria l'unica figlia dello Imperatore, e sudi 
cedere ad Emanuele sul trono imperiale. Giunse final- 
mente l’epoca che egli doveva diligi ungersi e./ii la do-, 
stillatogli spo-a, di tal che venne presentalo alla dirle 
qual genero dello Imperatore. Intanto nell anno i ifii*, 
ad onta delle molte persuasioni de/ cortigiani , ondo 
condurre per le lunghe il matrimonio di Bela con Ala* 
via Comncno, Emanuele bramò e volle che i grandi 
dello impero gli avessero prestalo pubblicamente omag- 
gio, qual erede di lui e futuro Alonarca. Il destino però, 
cangiò del tutto il corso della vita civile di Bela , che 
la storia glorificava con entusiastiche parole. Mentre si 
eseguivano tulli gli strepitosi preparativi per lo imeneo 
di Bela, si presentava un avvenimento privo di qualim-t 
que vantaggio pe’ principi ungheresi. Inaspettatamente 
la seconda moglie dello Imperatore , Maria figlia di 
Raimondo conte di Poilier, ai io Settembre del 1 170, 
diè alla luce un figlio che al battesimo portò il notile 
di Ale.-sio ; ond’è che fu respinto dalla corte il figlia 
adottivo e venne pur privato della destinatagli sposa j 
anzi il Bela uel 1172. contro sua volontà, dovette spo- 
sare Agnese sorella della Imperatrice, ed allora il -Beiti 
senza paese e senza veruna prospettiva \cmie rim an- 
salo iu Ungheria. - 
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D'altronde prima che ilsucccnnato principe fosse " slato 
sorpreso da questo fatai destino col quale vide infrante 
le sue speranze a possedere un giorno l’ imperiai trono 
dellaGrccia, Emairuclc, sotto molti pretesti, usava i più 
severi sentimenti paterni verso di lui qual figlio adotti- 
vo , mentre co' sacrifizii più manifesti dimostrava pren- 
derne cura. Dal soverchio zelo di questa paterna otlicio- 
sita in prò del Bela, si suscitava d'altronde la più san- 
guinosa guerra Ira gli Ungheresi ed i Bizantini. Ema- 
nuele , oltre lu parti- ereditaria che apparteneva a Bela, 
ed oltre le ottenute assicurazioni che egli , nel caso elio 
, Stefano morisse senza lasciar figli maschi, doveva suc- 
cedere al trono di Ungheria, o anche se questo fosse con- 
giunto al trono di Bisanzio , voleva semprppiù raccorrà 
provinole che dovessero essere a lui soggette. Perù fram- 
mezzo a questi desiderii e pretesti vi si celava un'astu- 
zia, col di cui mezzo egli 1 Imperatore intendeva raffor- 
zar la sua potenza ed indebolirò gli ungheresi : tra l’al- 
tro dopoché aveva già conquista ta la Servia per conto di 
Bela, rivolse i suoi avidi sguardi anche alla Dalmazia) 
pbc allora trovavasi tuttavia sotto, la dominazione un- 
gherese; nè durò lungamente tale scena di raggiri, che 
egli riuscì felicemente nel suo intento, ftla l'occupazione 
delIa-Dalmazia , compiuta benanche sotto l’ antico fon- 
damento del dritto cioè, che essa ricadrebbe al principe 
qual paterna porzione ereditaria, produsse nelle fami- 
glie de’diie popoli Bizantino o Magiaro uu grande spar- 
gimento di sangue. Fra le più tristi conseguenze che da- 
gli ungheresi e dalla loro ostinata difesa ne derivarono, 
vi furono gli otri Ititi trofei di vittoria che purtroppo 
Vennero eretti. La loro invenzione od innalzamento mo- 
stra il sommo inasprimento che dominava gli unghere- 
si ed i bizantini cu n cui si perseguitarono scambievol- 
mente , di che d’altronde null’allro ne era la vera causa 
fondamentale, se non la passione di soddisfar la cupidi- 
gia ed il sentimento di vendetta, che del continuo teno- 
van irrequieto l’Imperatore ; dal perché gli era stato im- 
possibile impadronirsi con le proprie mani del Irono Ma- 
giaro, mentre il Re ÉjlefanO) adonta della giovanilu 
età sua , a gran vituperio del primo, gli aveva sempre 
rimunerato alla pari. 

Valorosamente, ma cpn infelice fortuna nell’anno 
(j(>4 gli Ungheresi combatterono presso Semelino con- 
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Irò il raggiratore Fmanuele; ciò che questi non potò 
conseguire con la forza fìsica de’ suoi armati , lo rag- 
giunse col mezzo di un piano dettato dalla più fina astu- 
zia, del quale egli si serri quando le sue, truppe sem- 
bravano gii dubitare intorno allo assalto e conquista 
della città di Semolino, che egli in tutt'i conti bramava 
recare sotto il suo dominio. Tra i bravi ungheresi di- 
fensori della piazza, vi erano benanche taluni di catti- 
vi sentiménti (ciò che non manca quasi mai): questi 
acciecati dall'oro bizantino, tradirono i loro fratelli di 
armi in prò del nemico che dovea combattersi j essi in 
segno del loro tradimento) attaccarono de’ vigliclti alle 
frecce e le vibrarono nel campo de’bhanlini per scoprir 
loro le parti deboli della difesa, e l’ora propizia per lo 
attacco. Emanuele col mezzo delle ricevute notizie, sep- 
pe approfittar del tempo, e riuscì nello scopo della sua 
bramata conquista- 
tosi Somelino trovossi nelle mani dc’Bizanlini. Quel- 
la però rassomigliava piuttosto ad un avanzo di rovine 
anziché ad una città, poiché gli Ungheresi decisero di 
non lasciar altro a’ nemici ohe un mucchio di pietre. 
Questi d’aitronde si ritirarono racchetati diri pensiero di 
essersi in certo modo vendicati con la sti nge prodotta 
tra i nemici, pel furore col quale essi combatterono nel 
difender la piazza; del resto Emanuele non la stimò gran 
perdita per la sua scelta armata; egli lasciò il carico della 
restaurazione della diroccata città al suo zio Clostanliuu 
Angelo, e se no ritornò in Bizanzio. In questa città ca- 
pitale dello 'impero fece la sua entrata trionfale , sedu- 
cencio quegli abitanti ebbri di gioia , con dar loro a<l 
intendere aver egli riportata su i Magiari una delle più 
risplendenti vittorie. 

Le coorti delle schiere ungheresi si trovarono tra 1© 
braccia de’ loro compatriolti nel suolo natio ; ma il simu- 
lato sorriso di quelli che amicalmcnte- davano a’ fratelli 
il ben venuto nel paese, non potè punto rallegrarli. Ad 
onta che essi avessero fieramente combattuto contro i bi- 
zantini , furono nonpertanto sommamente amareggiati 
per la non riuscita delle loro operazioni guerresche 
innanzi Semelino. Quiudi pensarono al mezzo come 
potessero acquistar di bel nuovo il perduto , e fu per 
lo appunto nel momento di questa generale delibera- 
tone, quando giunse tra essi un foglio postale dotta 
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lotxerm/ore in cui leggevnsi : il nommaì tranquillo 
h munitele aver conr/uista/a la Dalmazia mediante lo 
amili de suoi sci Uri generali Giovanni Dulia» e /Vi- 
ce j aro Lnaluphes. Al momenlo gli ungheresi riuniti 
in consiglio ove |>rcsiedeva il loro nnmto Sovrano, 
presero la determinazione, di riconquistar di Bel nuovo 
a provincia derubala in un modo Isolo malizioso e 
versipelle, dovesse anche costar loro l’ultima stilla di 
sangue. 

La guerra venne decisa c fermamente stabilita con» 
Irò 1 traditori greci. Le legioni delle truppe si riuni. 
rono in tutta fretta sotto lo stendardo del vittorioso 
conio Dionysio , il quale già in molti altri combatti- 
menti aveva condotto i guerrieri ungheresi sempre ac- 
compagnati da gloria ed onore. Essi si approntarono 
ino io bene in armi , e con occhi raggianti di ven- 
detta seguirono lo scopo del lor disegno. Piombarono 
dapprima nella provincia Sirmia , la quale dopo il 
combattimento degl’infelici abitatori di Semelino, era 
già caduta sotto la potenza dello Imperatore. Coloro 
che Uvevano amministrala in qualità di governatori, 
chiamati Michele Branas e Michele Gabras, erano am- 
bedue amici c confidenti della corle imperiale di Bi- 
znn/io. 

Gli Ungheresi intraprendendo quella spedizione bel- 
«cosa guidali dal sentimento di vendetta giunsero sul 
territorio nemico; tosto Branas e Gabras avuti noli- 
zia della entrata di essi nel territorio da’ primi con- 
quistato, ambedue conchiusero di dover annientare 
I armata degli invasori. Però non potettero esser di 
accordo sul modo come condurre il macchinato pro- 
getto di annientamento: entrambi superbi e gelosi del 
or valore nonché della influenza che avevano presso 
la corte Bizantina , al pari che altre volte avevano 
oprato in discordia su -ciò che riguardava il bene del 
governo di quella provincia loro affidata, anche in que- 
sta circostanza non ebbero altrimenti nelle loro deli- 
berazioni , la virtù di giungere ad unisona e concor* 
de opinione j il vècchio spirito di discordia nello im- 
portante scopo , di battere cioè gli ungheresi, per lo 
appunto allora gettavo di bel nuovo traessi l’inrondio 
della disunione. 1 ra loro contendendo, trattavano sulla 
domanda , io qual modo dovessero essere attaccali gli 
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ungheresi? (li sfidarli specialmente in «perla pugna , o 
piombar di oolle tempo segretamente sul loro campo? 
Gabras qual uomo più ardito coudultor di schiere volerà 
il primo modo; Uruiias il secondo. Questi finalmente 
ebbe la preferenza perchè si eseguisce il suo progetto, n 
si ottenesse il propostosi scopo mediante l'astuzia con 
l’aiuto della notte. 

Molti furono gli esploratori di cui si servirono ambe- 
due i luogotenenti per escogitare i me/zi come conosce- 
re il sito di accampamento degli ungheresi, dopo di elio 
alla testa della intera massa delle più scelte truppe che 
trovavamo sotto gli ordini loro nello attacco di Sirena, 
condotti da guide che avevano esplorato l’accamp, -muni- 
to ungherese, andarono incontro al nemico. Hav volti 
nelle ombre della notte, giunsero nel presupposto silo, 
ma ivi non v'era da scoprir la benché minuna traccia 
dell’oste avversa; tirarono innanzi e dnpperogn dove al- 
cun guerriero ungherese vi s’inconlrafa.II notturno cam- 
mino sul cui aiuto essi avevano tanto eonlalo li menò tra 
infiniti faticosi viottoli, ed infine li riduss: 1 smarriii e va- 
ganti sul sentiero della propria perdizione. Dopo alquan- 
ti siculi per fortuna le ombre della oscurità si andavan 
dileguando gradatamente in ragione die sboccavnn dalle 
valli ; in oriente l’orizzonte si coloriva col purpureo della 
ridente aurora, ed allora videro essi improvvisamente 
odia lontananza di un migliaio di passi.il campo unghe- 
rese che invano con incerto cammino , avean cercato 
durante la notte per quelle contrade. 

Inaspriti dall'csser fallilo il piano di loro astuzia, i bi- 
zantini piombarono sugli ungheresi', i quali nella più 
profonda pace del silenzio mattutino, spogli di ogni ar- 
ma per combattere, lasciavon pascolare i loro cavalli in 
lontana pianura, mentre già le frecce vibrate dagli as- 
saltanti nemici fischiavano terribilmente intorno alle lo- 
ro orecchie. Uno spaventoso uragano minacciava i poco 
preveggenti Magiari. Quando si videro venire innanzi i 
greci assalitori, essi con indescrivibile celerità cerca- 
rono di por mano allo loro sciable, lance, archi, co- 
razze e scudi, tanto clic si elevò tra essi un- terribile 
tuonante fremito di guerra. Il momentaneo pensiero 
sulla incerta sorte dello incominciato combattimento 
colpi gli ungheresi messi in moto per gittarsi sulle 
armi, e ne’ primi istanti parve averli sbalorditi però 
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con rapidi sguardi ; impossessarsi delle loro armi , 
insellare i cavalli, slanciarsi su i destrieri c correre in 
fitte righe contro l’ intrepido nemico , fu opera di po- 
chi istanti ; ma i bizantini erano ben disposti e più 
pronti al combattere, e però gli ungheresi vacillaro- 
no e presero la fuga ritraendosi indietro nella dire- 
zione del loro campo. Gl’ infiammati bizantini , certi 
dell’ ottenuto trionfo, l’ inseguirono; i loro condottieri 
Gabras e 11 rana» gii contendevano scambievolmente 
intorno alla gloria dcirottonula vittoria, quando ad un 
tratto la sorte della pugna cangiò di aspetto. Gli un- 
gheresi riavutisi dalla prima impressione della sorpre- 
sa ed incoraggiatisi, sostarono dal ritirarsi, si riordi- 
narono e ripresero loflcnsiva, quindi circondarono il 
nemico e lo tagliarono a pezzi con inesorabile asprez- 
za. Le affannose ore del combattimento trascorsero av- 
viluppate nrlle onde del tempo; il campo restò semi- 
nalo di morti, il numero degli estinti fu pari a quello 
de’prigionieri c non isfuggi un solo uomo dalle mani 
de’ vincitori. 

In seno al trionfo, animati gli ungheresi da nuova 
forza pensarono allora al modo come potesse eternarsi 



santini tale clic restasse a costoro eterna memoria.' (Quin- 
di convennero unanimemente nel progetto d'innalzare 
in singoiar modo Un trofeo di vt'l/orìa su i solchi del 
terreno dell’azione bagnato di sangue , monumento il 
quale, ad onta dello scorrer del tempo e delle sue di- 
struzioni potesse restarsene saldo e dominante, ad og- 
getjo di soffogar ne’ bizantini la brama di più com- 
battere contro gli ungheresi. Ciò fu eseguito, ed il du- 
raturo monumento del trionfo fu cretto nel seguente 
modo. Il condottiero ungherese conte Dionysio fece riu- 
nire i cadaveri «li lull’i greci uccisi nel combattimen- 
to, c 'quindi falli ammucchiare a forma di piramide: 
adempito tal suo comando venne soprapposta «Iella ter- 
ra (ino a colmar lutto quello ammasso «li cadaveri ed 
infine quella collina artificiale la fece coprire con delle 
zolle «li erba verde, fu lai guisa fu già pronta ed eretta 
la orribile piramide che con la sua elevatezza spandeva 
terrore <• ribrezzo nelle Sirmie contrade. Alla sua cc» 
strimene vi dovettero lavorare lult’i prigionieri confusi 
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iiiMtenic di allo e basso rango, semplici so'dati od (ini- 
ziali; cd in Ini modo còn lo ammasso de’ freddi cadaveri 
dogli estinti fratelli bizantini, venne compiuto l’ imma- 
ginato testimone di spavento per tult’i loro futuri repoti. 

Il superbo baldanzoso Emanuele ebbe ragguaglio 
dell' infelice avvenimento nelle contrade Sirmie al pari 
del trofeo di vittoria colà eretto ; egli dirugginava i 
denti per la rabbia, dappoiché gli ungheresi avevano 
ardito arrecargli un tanto sensibile colpo, il quale po- 
teva aver forza di gettare grand’ ombra sullo splendori? 
della sua gloria guerriera. TVto allestiva una potente 
armata sotto la disciplina de’ più ardili capi, e ne dava 
il comando al l’rolostrator Alessio. Nel cuore dello 
straziato c battuto Imperatore bolliva il veleno di una 
vendetta del tutto priva di qualunque sentimento gì* 
neroso e di ogni moderazione, la quale vendetta non 
poteva restar soddisfatta se non con un atto consimi- 
le. Giusta i suoi ordini Alessio doveva accampar 1’ e- 
sercito presso il Danubio in vicinanza del borgo H.aram 
( anticamente Uj-Palnnka \ Inoltre i comandi di Kma- 
nuele imponevano agli esecutori di non dover venire 
ad alcun deciso combattimento eoi temerari! unghere- 
si. Tali norme di massima figlie dello aecieeamenlo, in 
cui era involto dal sentimento di sua meditala ven- 
detta, richiedevano prima d’ogni nitro che egli ope- 
rasse con una più grande e ponderata attività. 

Gli ungheresi ebbero notizia dell'apparizione del gre- 
co condottiero Alessio; essi gli andarono incontro col 
proponimento di attaccarlo e distruggerlo; ma lo scal- 
tro guerriero, penetratosi del piano dello Imperatore, 
troppo bene aderapi nel suo posto ciò che gli conve- 
niva. Egli si limitava solamente ad istigare gli unghe- 
resi con diverse manovre che eseguiva co’ suoi soldati, 
manovre troppo insignificanti per combattimenti privi 
di vantaggi, ma che, secondo i calcoli del suo strata- 
gemma, adescavano gli ungheresi e mediante simulati 
attacchi li allettavano ad andar semprepiù innanzi , 
mentre trasportati da un luogo all’altro, venivano te- 
nuti a bada stancati ed arrestati. 

L’Imperatore pienamente contento della condotta del 
Protostrator, sempre con maggiore impegno gli lar- 
gheggiava i suoi aiuti ad oggetto di portare a com- 
pimento l’ immaginato piano di vendetta ; e perù elio 
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fuco ? .Mentre gli ungheresi con mezzo di futili scara- 
mucce erano tenuti a bada ed occupati sul Daaubio, 
spediva Leo Batatzes verso la Bulgaria con lo incarico 
di condurre colà riunita una schiera di Valluchi e con 
questi piombare all’ est della TrausiLvania, loechè il 
Batatzes eseguiva passando per le proviucie chiamate 
attualmente Moldavia e Vallachia. Apparve egli nel luo- 
go di sua destinazione, ed allora frammezzo ad iner- 
mi c pacifici cittadini sparso dappertutto lo spavento 
ed il più orribile bando di sangue. Gli orrori ivi av- 
venuti c terminati con le più grandi inudite barbarie, 
dimostrano abbastanza la traviata natura di coloro che 
la storia accusa tuttavia innanzi al tribunale della uma- 
nità, quali autori di spaventevoli crudeltà. Dopo le ter- 
ribili esecuzioni accompagnate da’ più ricercali marti- 
ni, a solo vile sollazzo de sensi e di un tirannico fu- 
rore,- que* poveri inermi straziati cittadini, su cui si 
era versato il torrente della imperiai vendetta, furono 
alla fine tutti uccisi: cosi venne compiuta la scena o- 
micida. 1 venali banditi andaron via trascinando seco- 
loro tutti quegl’ infelici che per azzardo si sottrassero 
da' colpi del crudcl massacro, e li condussero a guisa 
di bestie in Costantinopoli , ove li attendevano le più 
dure catene della prigionia. Emanuele, senza arrossir- 
ne, ebbe conoscenza <n tali orrori, pe’ quali fra le mura 
di Bizaozio si prepararono feste di gioia. 

La esattezza eoa la quale Leo Batatzes aveva adem- 
pito il comando imperiale lo fe salire ad altissimo ri- 
guardo in corte, e però Veniva invidialo, dalla mag- 
gior parte de’ cortigiani rivali bramosi di simili onori 
e ricompense. Tra quelli ambiziosi uomini privi di co- 
scienza e di qualunque umano sentimento, vi furono 
benanche i generali Giovanni Ducas, Andronico Lam- 
bardas e Nicefaro Petraliphas; questi ebbero la teme- 
rità di presentarsi all’Imperatore e di offrirgli l’opera 
e la prontezza loro per eseguire consimili vituperevoli 
distniitive imprese ; c poiché dopo quel crudcl tratta- 
mento ordinato e fatto eseguire in Transilvania, non 
ancor si estingueva in Emanuele l’ardente sete di ven- 
detta, decise spedire verso 1’ Ungheria i Ire succennati 
venali proponenti ad oggetto ai far anche ivi speri- 
mentare ad uomini innocenti i duri colpi della spinosa 
verga di sua stizza più che da tigre, l'osto i tre pre- 
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scelli uscirono in campo con una massa di soldati, ma 
però allo scopo d’ incominciare e compire in un mo, 
do segreto la intrapresa irruzione, si diressero verso il 
fiume Dumper frammezzo a’ deserti della Moldavia fin- 
clic dopo innumerevoli e penosi giri , raggiunsero fi- 
nalmente le contrade settentrionali della Liighcria. Ivi 
piombarono coli terribile impelo sulle circostanti cam- 
pagne, e col fuoco o col brando s' impadronirono dj 
tultociò clic venne loro Ira mani. I poveri assaliti abi, 
tutori di quello contrade si diedero ad oppor resisten- 
za, ma, troppo deboli per potere cosi all’ impensata 
scongiurare da essi quella grave tempesta, soggiacque- 
ro. 1 nemici assetali di sangue, a causa della resistenza 
incontrala, verniero vicmaggiormcnte irritali nel Ior fu, 
rore, di tal clic in pochi giorni ridussero que’ campi 
e le abitazioni simili ad un deserto c ad un campo 
di morte: ivi le uccisioni furono ancora pio crudeli e 
più seviziatiti di quelle prodotte in' Trausilvania. 

Slancili alla fine dell’empio lavorio di umani sacri, 
iizii, i nemici si riunirono c determinarono di rimu- 
nerar gli ungheresi ili pari modo che questi avevano 
opralo nella battaglia contro i due generali lìranas u 
Cabras. il munuuicnlo di trionfo innalzato da quelli 
nella contrada Sirmia servi loro di norma per innal- 
zarne uno consimile nelle vicinanze delle nostre fron- 
tiere settentrionali, anzi nel nostro proprio paese a ter, 
rore degli ungheresi, di cui l' idea ne pervenne dalla 
corte di Uizanzio. Secondo il progetto de’ nemici il Irò, 
feo di vittoria, ossia l’ ignominioso simulacro consi- 
steva in una gran croce di metallo a getto eretta su| 
silo della carnificina adornata con la seguente troppa 
altiera iscrizione ; 

} Ivi un tempo pe.rirono in combattimento 
j Innumerevoli popoli della Eannonia 
s Sotto il pugno vendicatore degli Ausami, 

4 Quando lo redini del Romano Impera 

ì Guidava Emanuele il divino, nato Comncno 
i Unicamente e per sempre glorificato. 

Colali turpitudini avvenivano in Ungheria ed in 
Transil vania nel 1 165, mentre le schiere Magiari coni- 
battenti sulle rive del Danubio non ne ebbero il ben, 
ubò minimo presentimento. Questi lilialmente defaticali 
dalla già prima connata campagna ritornarono slan. 
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dii a’ loro focolari, ove con Spavento dalla bocca dei 

loro concittadini appresero le crudeltà dei bizantini, ed 

i luttuosi piati dei miseri compatriotti : il loro cuore no 
restava laceralo, ma differirono l'opera della vendetta e 
del contraccambio a tempo più opportuno, studiando 
il modo da poter venire a battaglia coi greci in qual- 
che propizia occasione. Si presentò questa nel 1166 
quando gli ungheresi riconquistarono la Dalmazia e 
presero prigioniero il generale Nieefaro Chalnphcs. 

La orribile metallica croce, clic diffondeva il terrore 
in Ungheria, non ebbe molto lunga durata; innalzala 
essa dalla mano del misfatto c coperta della più sfron- 
tata baldanza , tosto disparve infranta dal sentimento 
di giustizia, anche prima che i ncpoti’di quello inno- 
centi vittime colà massacrate, incontrassero in essa un 
impulso di dispetto ed una esortazione alla vendetta. 

In quanto allo spirilo di vendetta che animava l’Im- 
peratore Emanuele , parve racquctato ; ma non perciò 
poteva vivere in pace col popolo ungherese : egli ama- 
reggiò molto la vita al Re Stefano, il quale gli era un 
potente ostacolo alla riuscita di uno dc’ f suoi piani del- 
ia più grande importanza, cui da lunga pezza volgeva 
i suoi pensieri , ed era appunto quello di trovar modo 
come con buone maniere potesse liberarsi dal principe 
Rela , il quale gli era superfluo e riusciva gravoso 
alla sua corte. Non voleva cacciarlo del tutto per non 
venire in disgusto con lui , dal perché nello interno 
proposito del suo ardilo progetto , sperava tuttavia rac- 
cogliere dal medesimo anche molti vantaggi , qualora 
un tempo Bela fosse asceso sul Irono ungherese; c però 
fin d’ allora suo férmo pensiero fu quello di porre il Be- 
la sul trono di Ungheria. Ma in che modo polca con- 
durre ad effetto e sì presto un lai proponimento? Ben- 
tosto ne ebbe tra mani il mezzo per giungere allo sco- 
po : il Re Stefano doveva soccombere di veleno! e ciò 
avvenne di fatto: la notte del 4 marzo >173 Stefano 
veniva svelto dal fiorente prato di sua giovanile età ; 
egli non contava che gli anni a 3 quando scese giù 
nel tenebroso campo di morte. 

Non più era Stefano nel numero de’ viventi, e non 
ima sol voce si elevava in Ungheria in favore del prin- 
cipe Bela ; si parlava solo di un nuovo Sovrano, quan- 
do prontamente si videro giungere ambasciatori da Co- 



Digitized by Google 




9 4 ■“ 

stanlinopoli con l'incarico di doversi richiamare in Un- 
gheria il legittimo erede del trono. Gli ungheresi se- 
condarono 1 invito , e Bela som mamentc racconsolato 
per tale avvenimento , tosto si univa a' deputati unghe- 
resi ed insieme con questi si recò in Ungheria, ove con- 
dotto frammezzo al giubilo , venne subito incoronata 
Re. Egli governò molto gloriosamente fino al i iq6 sot- 
to il nome di Bela III e senza che alcuno gli conten- 
desse il trono. Intanto la giovine vedova di Stefano, 
Agnese figlia di Enrico Iasomirgott , vescovo austria- 
co , la quale con grandi feste era stata maritala a 
Stefano nel 1 1 66 alla presenza dell’ Imperatore d’Au- 
stria Federico I , si trovò incinta ; il fanciullo peròi 
che nacque in Vienna , moriva non guari dopo nato, 
in guisa che Bela IH non ehbe a temere piu alcun ri- 
vale per la sua corona, • 

La pia «tornella nel bosco di Somij-oer, 



Molti fedeli c divoti adoratori del vero Dio contava 
allora la Chiesa cristiana in Ungheria , come lo era 
stato fin dalla sua fondazione in questo regno. Ira qual» 
erano specialmente annoverali, per pietà e vita esem- 
plare , il Re Stefano [ col di lui figlio Enterico ed il 
vescovo di Csaoader Gerardo de Sagredo. Codesti uu- 
mini dedicati al Signore morirono , diffondendosi in 
seguito della loro morte nell'intero paese i racconfi 
delle meraviglie avvenute ne’loro sili di riposo. Infer- 
mi , che da molli anni giacevano oppressi da morbi, 
si videro improvvisamenle guariti, quando con fiducio- 
sa devozione venivano ad inchinarsi sulle loro tombe ; 
de’ sordi riavevano 1’ udilo, se vi accedevano con sen- 
timento di credenza ; de’ muli riavevano la favella ; 
storpi nelle mani c ne piedi si videro risanati nelle 
loro membra. La fama di questi meravigliosi avveni- 
menti diveniva semprepiu grande , e però, mossi da 
essa bentosto molti de’ credenti , a schiere vi si con- 
ducevano onde colà portare con umile ossequio il sacri- 
fizio della loro divozione al Celeste Autor del tutto, ve- 
nerando i meriti di que’ glorificati per la Chiesa e per 
la salvezza della umanità. Si stimavano essi beati nella 
persuasione che le orazioni loro, adempite nel sito di ri- 
poso di quc’virtuosi, dovessero esser certamente ben ac- 
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cello all'Altissimo, e ricolmi di forza o di benedizioni a 
prò di essi medesimi. 

Il Re Ladislao I, principe mollo valoroso, signoreg- 
giava l'Ungheria; fu per lo appunlo in quell’epoca che, 
di tulle le opere meravigliose le quali in gran copia era- 
no avvenute nel decorso del tempo sulle tombe de’men- 
tovali defunti , ne veniva spedilo un completo catalogo 
in Roma. Ivi sul seggio papale sedeva ornato della sau- 
la tiara il monaco di Clugny Ildebrando , sotto il nome 
di Gregorio VII, il quale valenle uomo, come attesta la 
storia , rese gran bene alla nazione ungherese. Egli ri- 
cevette cou benevolènza le rilevate indicazioni, le mera- 
viglie avvenute e le notizie intorno al divolo tenor di 
vita di que’ trapassati; quindi dispose che molli vesco- 
vi ed abati si unissero insidie e prendessero cura di 
svolgere con le più accurate innegabili pruovc il con- 
tenuto dagl'inviati dpeumenti. Venne c.ò eseguilo , ed 
il risultalo delle inves igazioni di costoro, fondato sulla 
verità e sull'aulenticilà, si manifestò soprattutto in cia- 
scun tratto al par di quelli caratterizzati nobilmente 
dagrillominali.ceJesti abitatori. Il Papa Gregorio VII 
prese allora la determinazione di doversi annoverare 
tulli e tre, il Re Stefano, il di lui figlio Eincrico ed 
il vescovo Gerardo nel numero de’ Santi della Chie- 
sa ; a tal fine spedi i suoi legali in Ungheria con la 
bolla nella quale comandava clic alla presenza di essi 
i cadaveri de' tre celebri uomini fossero, siali rilevati 
c messi sugli altari , perché venissero pubblicamente 
venerati. 

Il legato pontificio comparve frammezzo a’ Magiari 
nell' anno io83 ; lo arrivo di lui sparse in tutto il pae- 
se un indescrivibile piacere. Egli esternò l'oggetto della 
sua missione innanzi allo intrepido Re Ladislao, e ciò 
che riguardava il bene del suo popolo cristiano, adem- 
piendo nella guisa lo incarico affidatogli dal Santo Pa- 
dre, il quale senza indugio desliuò lutti gli alti Pre- 
lati, baroni del regno e Magnati da dover convenire 
insieme col Re istesso in Stunlweissenburg, per com* 

r iersi innanzi ad essi ed al legato 1’ opera grata al- 
Enle Supremo della glorificazione cioè delle mortali 
spoglie di que’ beali. Ben presto gl’ invilati si trova- 
rono nella reai residenza , ove col mezzo della pro- 
pria cooperazione si disposero i più possibili sontuosi 



appesiamomi per la tanto desiderata celebrazione, c 
pria di tutto sì decise dovervisi preparare col più stretto 
digiuno di tre giorni; qual pio volo venne puntual- 
mente adempito. Il terzo giorno prima di annottare, 
il re in unione del legato pontificio, dell’ allo clero 
e dei primarii cittadini , scese giù nella tomba ove 
riposavano in pace le spoglie mortali dei due beali 
Slefauo ed Emerico. Questi giacevano in preziose ba- 
re racchiuse in volta sotterranea la di cui entrala era 
coperta da una pietra di straordinaria grandezza. Do* 
po le compiute orazioni venne dato dal re il s^gno 
per 1' apertura della pietra che richiudeva 1’ ingros- 
so; però niuno fu al caso di rimuoverla; essa era e 
rimase immobile anche con I’ opera dei più robusti 
e forti uomini ; molte ricerche vi furono fatte dalla 
parte di dietro, ma sempre inutilmente. Tutta quella 
gente che era nel sepolcro si guardava scambievol- 
mente e tutti ne restavano attoniti e sbalorditi per la 
inconcepibile immobilità della pietra. Allora molli co- 
raggiosamente innalzarono la loro voce dicendo esser 
di troppo i peccati degli uomini , e non ancora ab- 
bastanza con divozione imploralo il Dio delle schie- 
re; si doveva perciò cori maggior durezza mortificar 
la carne, ed invocare il nome del Signore con gran 
fervore c. con cantici di lode chiamarlo in soccorso 
con più intimi sentimenti del cuore, acciò volesse aver 
di noi pietà ed allontanare il misterioso impedimen- 
to, clic tanto si opponeva alla meditata celebrazione. 
Tal richiesta venne generalmente accettata dal voto 
pubblico, c di bel nuovo si esercitarono da tutti per 
molti giorni le più grandi devozioni. Finalmente si 
ripigliava la festiva processione per scender nel sepol- 
cro; ma la cateratta lapidea clic chiudeva il sepolcro 
contenente la bara si sperimentò al par di prima immo- 
bile ed irremovibile: ninna forza umana potè spingerla 
neanche per un capello. Ad un tal fatto del lutto sor- 
prendente gli astanti acceduti in quel luogo ne resin- 
iamo spaventali ed abbattuti, poiché riusciva inesplica- 
bile come mai quella pietra non ne poteva esser rimos- 
sa. Spimi dall'ansietà e colpiti dal timore di poter esser 
questo ci ucciante avvenimento un castigo ili Dio per 
commessi peccati , lasciarono es-i il lungo di pace di 
quei beali c decisero di .attendere con um le pazienza 
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fi risultalo finale della loro intrapresa dalla cooperazio- 
ftc di una potenza superiore, intanto , di un tale ine- 
splicabile fenomeno injStuhlweissenburg se ne diffuse la 
(risia nuova in tutta la contrada con la velocità del 
lampo, mentre ogni momento di tempo veniva impie- 
galo con calore in pacifiche deliberazioni sotto la prev 
sidenza del re , onde andar pensando al mezzo effi- 
cace come poter felicemente riuscire ed esser con- 
dotta a fine la intrapresa opera, ma alla concliiusione 
di ciascuna seduta, giammai ritraevasi il lauto sospi- 
ralo risutlameulo. Quella specie di strazianti pensieri, 
tra il labirinto delle cure, rendevano' affannosi i son- 
ni de’ consiglieri, quando inaspettatamente un araldo 
di corte entra Con un messo ; era questo una don- 
zella di casli c puri costumi, molto serva di Dio, la 
Oliale non lungi da colà viveva in solitario chiostro 
dedicala alla Chiesa e libera ila cure mondane: essa 
si offriva al re per sciogliere l'enigma dell’ indoma- 
bile coperchio di pietra reso inamovibile sulla bara, 
ed osava dargli’ un consiglio sul modo coinè la spe- 
lonca polcss’ essere aperta: il uomo della sconosciuta 
giovinetta er.T Carità. 

Tulli coloro i quali sedevano i:i Consiglio e non po- 
terono per lungo tempo ottener vermi risiili ilo , sor- 
presi dallo annunzio, bramarono urden temente di ve- 
der la donzella o di apprendere dalla propria bocca 
di essa il promesso consiglio sull’ apertura della rac-, 
chiusa bara. Veuuò quella chiamata all’ udienza e ri- 
chiesta adequatamele sulla partecipazione del segre- 
to, prese la parola, e con lieto animo pieno della più 
gran fiducia, disse: c A me quale immerireyole serva 
a di Dio, in un’ ora di mie orazioni, per mezzo ili ili- 
s vina ispirazione, mi venne manilestnto, che allora 
s si renderà possibile la rimozione della pietra dal- 
a l’apertura clic conduce alla spelonca, quando il re 
i Ladislao si sarà riconciliato col di lui cugino , il 
3 re Salomone, il quale giace oppresso in dura pri- 
j> gione. i 

Non si dislose olire il discorso di Curi'à; prontamente 
ritrasse gli sguardi dagli astanti, i quali tutl’nliro im- 
maginavano sentire fuorché quei pronunzia i accénti. 
JWò all adequata risposta della divina donzella, clic 
chiaramente sembrava essere stata loro inviala dui 

U 



Ciclo per quella circostanza, ninno osò replicare, (le* 
neialmoiile si tiposc nelle sue parole la più gran li* 
ducia , ed in fretta vennero spedili messaggi a VVi* 
sccgrad per annunziare coli al Ile Salomone la di lui 
liberazione e per condurlo a Stulilwcisscnburg. 

Quantunque Salomone era stalo a se stesso debi* 
loro del suo destino di prigioniere, a causa del coni* 
battimento ad ultimo sangue , clic egli , dopo essere 
stalo detronizzalo , vo'ie sostenere contro la vita del 
Ile, lo stesso vincitore Monarca, mosso da nobili sen- 
tùm uli, volentieri volle lidio perdonargli, affinché sòl 
med ante la riconciliazione dai suo canto-, non si po- 
nesse ostacolo alla prescritta opera della rimozione 
della pietra sepolcrale , e per non irritar maggior- 
mente la divina collera. Salomone venne in Stuhl* 
weissenburg ; Stanislao lo ricevè amichevolmente e 
con tutta lealtà lo strinse intimamente con Cordiale 
accoglienza fra le sue braccia; quindi insinui con lui 
e col seguilo reale , si recò nella spelonca ove ripo- 
savano in pace le spoglie mortali de’ Suoi beali ante* 
nati ed ivi p.use al medesimo ninno di riconciliazio- 
ne. Ben lieto e racconsolante fu questo generoso allo; 
lagrime della più scolila commozione scorrevano dagli 
ocelli di tulli gli astanti. Il pio Ladislao lo sentiva 
molto sensibilmente e con rettitudine ; ma Salomone 
sembrò voler restare occulto eterno nemico del Ile, 
Intanto dopo la compiuta riconciliazione , stabilita 
fermamente dalla celeste messaggio™ qual condizione 
principale per la rimozione della lapido che chiudeva 
l'adito del sepolcro, si dava principio ad eseguire l'o- 
perazione con In maggior pompa possibile. Si digiu- 
nava di bel nuovo per tre giorni al par die si era 
praticato per lo innanzi; il terzo dì, dopo essersi can* 
lato il vespro con gran festa, gli alti personaggi al 
seguito del Monarca si recarono di bel nuovo con 
molla pompa nel sepolcro. Ivi giunti , ognuno può 
immaginare qual fosse la generai sorpresa nel veder 
la pietra, (ino allora inamovibile, all’ istante tolta via 
quasi senza veruna pena o sforzo alcuno. La bara di 
Stefano venne rilevata la prima e con festivo cantico 
trionfale accompagnala da lieta processione, condotta 
in Chiesa; ma lo inoltrarsi della notte ne impedì l’a- 
pertura tocche fu posposto al di s. -guade. 
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Era il 20 agosto del 1*083, quando il mattino, dopo 
la messa solenne celebrata dal legato ponteficio , la 
bara fu aperta. Eseguita intanto una così attesa ope- 
razione, presentavasi di bel nuovo altro strano e sor- 
prendente caso , clic la gioia di tutti nel più gran cor- 
doglio cd abbattimento cangiava, e fu il seguente. Al- 
l’apertura del sarcofago si scoprirono agli sguardi 
de’ curiosi le ossa del preclaro Sovrano; giacevano esse 
ravvolto in luccicante panneggio e come bagnate da 
un liquido di color ro^so purpureo; una |ierò dello sue 
mani, la destra , la quale , secondo ne faeevan fedo 
i documenti, doveva essere ornata con prezioso anello 
di gran valore, si vide del tutto troncala e mancan- 
te, loccliè mosse la generale attenzione e curiosità: ma 
siccome niuuo poteva di ciò dar spiegazione, tutti si 
acquetarono con rassegnazione; se non cbo dopo al- 
quanti anni colale incidente riguardante la mano del 
He Stefano , invano ricercala , si chiariva in modo 
alfilto strano e curioso. Il tesoriere della Chiesa di 
Sluhlweissenburg , più lardi aliale del convento dei 
Benedettini a Berekcsz nell’ eremitaggio di Bikarer, a 
nome Mercurio, era in possesso della mano insieme 
col prezioso anello. Nel giorno dell’ apertura della bara 
la mano del- Ile eoli’ anello veniva a lui consegnata 
misteriosamente nel Duomo di Stuliiweissenburg acciò 
1’ avesse diligentemente conservala. Gli storici Garl- 
wik, Pray e Catone cosi raccontano il fatto: Pressato 
dal rimorso di coscienza, Mercurio manifestava al Re 
la storia della mano di Stefano nel modo seguente: 
» Al certo, diss’ egli, o magnanimo Sovrano, voi ri- 
s corderete le parole con le quali bruscamente mi mal- 
» menaste nella Chiesa di Sluhlweissenburg in quel 
3 giorno dell’apertura della barn., «piando io pieno 
j di curiosità e di divota brama, mi pressava un tan- 
» tino con impeto frammezzo alla folla di genie, per 
s mirare il santo He nel suo sonno di morte? L' un- 
» golica dolcezza del vostro volto, alloru del lutto spa- 
3 rUa, era avviluppata da (lutti di collera sparsa sulle 
» vostre guance: io nllora sembrai ai vostri occhi co- 
» me se fossi stato V autore del più grande allentato 
> pel quale si scagliavano coivi K> di me i vostri traspor. 
» li. Voi domandaste die cosa mai io colà cercassi ? e 
» se pur nou intendessi il vostro reai cenno, col quale 
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" mi mostraste esser la mia solitaria cella, nel comcn- 
3 lo, il sito di mia desiinazionc che mi attendeva? Allo 
i sdegno manifestato dal vostro torbido sguardo , che 
j ini penetrò il cuore con un tagliente coltello , io ne 
3 rimaneva spaventato. Con sommo dolore nel mio ani- 
s ino , del tutto vergognato cd oppresso da strazianti 
3 pensieri sul come avess' io potuto rendermi colanlq 
> colpevole verso la vostr i Reai persona da meritar si- 
j miti rimproveri , mi ritirai cercando nel coro della 
3 Chiesa uu solitario cantuccio ; ivi mi pro trai genu- 
i> flesso e pregai con tutto il cuore il sommo iddio, im- 
» plorando perdono de’ miei peccali; terra nata appena 
n I orazione, la quale al pari di un celeste balsamo ave- 
» va acquetalo il mio conturbalo cuore carico di ferite, 

» mi vidi improvvisamente comparir diimqozi un gio- 
o vinetto vestilo di bianco ammanto pari a neve, dagli 
» ocelli sgorganti lagrime , d 1 amoroso e grato nspct- 
3 > lo. Questi mi consegnò uu oggetlo accuratamente nv- 
o viluppalo in un velo, dicendomi queste parole: Prcn- 
3 di (jtiiil caro gioiello eriponilo in /uopo sicuro,- rum 
ì dimenticar però col tempo darne conto al He tuo , 

3 sipnorc. Delle quesle poche parole il giovinetto di nn- 
3 gotiche forme spariva. Io appena ebbi abbastanza for- 
3 za da poter tener fermo nelle mani il misterioso dono, 

3 mentre per un senso di delizia che sentiva, le mie» 

? membra tutte tremavano ; quando spiegai l’ adorno, 
j pezzo di velo, in esso vidi ravvolta la mano destra di 
» Stefano eoi prezioso anello al dito, b’é inesprimibile, 

3 con parole , il eonlcnto da me sentito. A quell’epoca, 

3 io era già stalo nominato e benedetto abate di Bere-, 

;■ kcsz; quindi sprezzando futi’ i piaceri mondani, tosto 
j mi re ai nel convento; ivi sul piò santo luogo consa- 
crai la preziosa ricevuta mano, c fin da qu$l‘ ora la 
considerai come la piò gran reliquia che mostrar pò-, 

3 le-se la Chiesa ungherese e da poter servire fedefmen- 
j le ai miei fratelli. Qualora voi non vogliale commeU 
> (ere a me ed ai mici poveri fratelli del chiostro ninna 
3 ingiustizia che griderebbe vendetta innanzi ul. cospetto 

* di Dio, vi prego in nome di tutti e por volere dcll’Al- 
3 lissimo e del suo crocifisso Figliuolo, a non volerci ri- 

* lorre il prezioso gioiello, n. 

Ladislao placidamente intese l'abate: ('gli uom di 
talento penetrò e ben capi il tutto in modoelic non gli 



Digitlzed by Google 



ridonpindò la mano, che fu ritenuta dall' abazia qnal 
proprirlà, e venne da que’ Benedettini chiamata la sart- 
ia destra mano ( szent jobbki* )• Codesta memorabile 
destra mano di Stefano esistè tuttavia per malti se- 
coli, nel corso de’ -quali i suoi successivi destini furono 
i seguenti: Restava nel convento de' Benedettini in Be- 
rekesz quale oggetto di pubblica venerazione fino al 
. secolo XVI, c quando -poi nella prima metà di quel- 
I’ epoca principiava ad estendersi celeremente anche 
in Ungheria la legge della riforma, e le abazje di tutto 
le parli vennero minacciato da distruzione, la preziosa 
Reliquia, per sicurezza, venne trasportata in Ragusa ed 
ivi fu venerata fino al 1771 in quel convento de’Dor 
mcnipani; nel susseguente anno per imposizione della 
gloriosa Imperatrice Maria Teresa ritornò di bel nuovo 
in Ungheria, oye tra le più grandi solennità qual og- 
getto santo venne depositata nella Chiesa del castello 
ili Ofner. 

Congiunta tfle cennatc divole cerimanie si eseguiva 
benanche nello stesso tempo la celebrazione dello innal- 
zamento dello spoglie mortali di Eraerico e di Gerar- 
do, che giacevano sepolti in -Csanàd, nella quale circo-? 
stanza, numerose furono le commoventi scene di gau- 
dio, la di cui celebrazione altamente risuonò in tutte 
le contrade di Ungheria, poiché molle ve furono delle 
pobili e delle ben immaginate cd eseguite. 

Il t onte Giovanni llanyady di Bisztrlez «ni letta 
di morie. 

Sentimenti di sorpresa e meraviglia eccitavano in 
Ogni animo elevato le notizie delle opere grandi che 
rimmortalc eroe guerriero del secolo XV Giovanni Iluny* 
gdy conte di Bisztricz aveva compiate nel corso di 
sua vita coronato sempre Ja allori di vittoria. Con 
somma giustizia si meritòria gloria di esser riguarda- 
to come il più valoroso uomo del suo tempo, gloria 
che si guadagnò su i campi di battaglia, ove alla te- 
sta delle schiere- Magiari /- elevò queste al più splen- 
dente grado di sublime onore, come popolo guerriero, 
al pari che innalzava I’ Ungheria alla più gran po- 
tenza come Stato. Le vittorie da cssolui riportate su 
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1 nemici della ungherese sua pairia , principalmente 
contro i formidabili ottomani; non furon solo a van- 
taggio degli ungheresi, ma senza verun dubbio lo fu» 
ron benanche per lo interesse dell' intero occidente , 
anzi fecondo delle più salutari e benefiche conseguen» 
ze. Se egli del continuo con la pii» gran coraggiosa 
operosità non avesse stabilita una stretta sorveglianza, 
col mezzo di guardie, nelle boscaglie della Pannonia, 
e se - col filo nel del suo valoroso brando non avesso 
costretti i .musulmani, avidi di guerresche fazioni, ad 
indietreggiare e tenersi lontani da' confini ungheresi, 
al certo questa contrada sarebbe divenuta preda del» 
l'avidità loro per le conquiste. Hunvadj venne gene- 
ralmente temuto come guerriero; il solo pronunziar 
del suo nome aveva forza di spander fra » nemici spa- 
vento e terrore (gli Ottomani lo chiamavano ordina- 
riamente Zurzum lauto); di tal che ad ónta della loro 
bravura nel combattere, non poco réslaron spaventati 
dalla «aliria, per altro falsa, che l’Uunyady alla te- 
sta di potente armata si avvicinava a Costantinopoli, 
dopo la memoranda conquista fattane da’ musulmani: 
E chi sa so il grande Impero Bizantino non sarebbe 
restato scosso, come lo fu dalla ottomana potenza, so 
flunjfady colle intere sue forze avesse prestato aiuto alla 
sventurato Imperatore Costantino XI Qoah>r si rifletta, 
senza spirilo dì parte, al risultato delle sue vittorie, sem- 
bra che egli era al certo l’uomo, cui sarebbe stalo pos- 
sibile respingere sulf Ellcspondo e giUar ih;’ loro anti- 
chi abituri gl' indomabili sciami degli Ottomani, i quali 
più lardi si avanzarono fin sotto le mura di Vienna, 
spesso distruggendo co' più crudeli modi io Ungheria 
i semi della cultura c della industria ; Incollò verosi- 
milmente sarebbe pur avvenuto, se la furberia del di- 
sfavore, non si fosse ribellata contro di Lui , e se si 
fossero seguili i suoi fedeli consigli , specialmente quei 
giudiziosi progetti che egli torniva al Re Ladislao V 
immediatamente dopo la vittoria riportata su i musul- 
mani presso Belgrado nel i4-56- In dicci scontri tra 
combattimenti c battaglie, Ikmyady riportò la vittoria 
su que’ nemici degli ungheresi e della cristianità, e soL 
due volle venne da essi battuto, fona nel ij-M presso 
Yarna, l’altra nel 1 4-49 presso A msel falde, quantunque 
pur queste due sconfitte a lui toccale produssero sulle 
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tiomìclic forze efTclii pari alla villoria, sì clic lungo lem* 
po decórse perché i turchi, nello stesso campo di lo- 
ro vittorie, avessero potuto ristorarsi dalla spossate!* 
za nella quale vennero gillali da' colpi de 1 valorosi 
brandi ungheresi. 

Alla gloria del valor marziale Ilunyady congiungeva 
la più squisita elevatezza di carattere che 1' onorava. 
Perscrutando il inerito di sue azioni, che aveva adem- 
piute qual uomo c qual buon cristiano, ove si consi- 
deri ne’ suoi cosmopolitici rapporti, egli apparisce uo* 
ino della più meravigliosa grandezza di animo c di 
un cuore il più leale. Numerosi documenti c pruovo 
ne diedero gli eminenti sacriluii pe’ quali si rese ehia* 
ro, lontano da qualunque spirilo di utopìa, spinto So- 
lamente da patriottismo, che consacrò sull’ altare della 
patria, quando la minacciavano i più gran pericoli, c 
quelli congiunti a non piccole somme di danaro ero* 
gale con magnanima generosità, mentre, garentito dallo 
scudo della irresistibile forza politica da lui maestre* 
volmente dominata , combatteva contro i suoi polenti 
nemici i quali terribilmente avverso di lui infuriava* 
no. Ali ! Ilunyady li avrebbe potuto tutti annientare , 
perù non lo fece : pensava egli troppo nobilmente o 
con sentimenti di vera tilanlropia per oprar nella gui- 
sa: dopo aver sormontati gli scalini della più grande 
considerazione di sua persona, ben minor pena gli sa* 
rebbero costali i pochi passi per montare alla lleol 
Dignità, con gitlnr giù nel nulla il Ile minorenne La- 
dislao il Postumo j e neppur lo fece; da nobiltà di 
animo e da delicatezza di coscienza rallenulo egli nei 
limiti della sua vocazione, non azzardò tanto esegui- 
re. G Irà questi preziosi doni di Bpirilo e di cuore 
llunyadv espandeva i raggi della sublime amorevo- 
lezza, nascente dal suo intimo sentimento della pura 
religióne; era egli molto divoto e sommamente timo- 
rato di Dio. 

Or siccome tutte le azioni di Ilunyady, nelle quali 
faccbiudevasi per intero lo impiego di sue forze al 

1 »ari che la descrizione del suo miglior ritratto mora* 
e , che la posterità gli accordava come eroe , qual 
uomo di Stato c cristiano , sono meritevoli di esser 
memorale con grande interesse, così del pari l’é som- 
mamente ammirabile e degno di rimembranza l’ ulti* 
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ino rfio mento di sua vita, pel modo com'egli si espri- 
meva sul letto di morte. L’ ora della dipartenza da 
questa terra già suonava pel nostro eroe : rose egli 
1 anima a Dio alli n Agosto dell’anno . |w>co 
dopo la battaglia che aveva data al Sultano Ottoma- 
no Maometto 11 innanzi Belgrado ; molto coadiuva- 
to dal monaco francescano Giovanni da Capi tano , 
che Iddio abbia in sua gloria ; battaglia vinta glo- 
riosamente e con grandissimo Vantaggio dc’la poi «£■ 
za ungherese.- Ne’ momenti del suo congedo di que- 
sto mondo-, mentre combatteva tra fa morie c la vi- 
ta , nobili e commoventi furono le sue esternazioni. 
Mostravano esse la sua nobile maniera di pensare, Irf 
sua pietà , In tranquillità di sua coscienza , ni-’ ijuali 
sentimenti egli vieppiù , si raffermava al termine de? 
giorni dì sua vita, mentre si raccomandava al mise- 
ricordioso eterno amor di Dio 1 . 

Nel trionfo presso Belgrado compilo che ebbe Ilti- 
nyady l’ affannoso lavorìo della giornata, nltimo ser- 
vigio da lui reso alla patria in questo mondo", ne da- 
va il consolantissimo ragguaglio tanto al Re Ladislao, 
che allora s’intratteneva in Vienna, quanto al Papa, 
dopo di che si portò in Semelino per giungere in" 
tempo a dare talune disposizioni per l’armata. Pro-' 
premiente ivi infuriava un terribile contagio ; Bu- 
nyady venne colpito dà quel morbo e ridotto tra il* 
numero degl’ infermi : T intrepido eroe non avea pre- 
veduto clic a causa di- lati contagio la gloria delle sue 
armi ne sarebbe stata non poco arrestala ne’ proprii 
movimenti , nè pensò che egli avesse potuto esser pit- 
tato nel sonno della morte : egli però di giorno in 1 
giorno diveniva più debole: sempre vicino all’ infer- 
mo prodigandogli fedelmente le suo cure vi si trova- 
va il più confidente amico suo, il valoroso monaco- 
Giovanni da Capistruno-, «fi quale con fremito di rac- 
capriccio , nascente da sentimenti di amicizia, osser- 
vava 'clic la scintilla della preziosa vita di Ilunyndyv 
ben presto andava a spegnersi. Oppresso il Giovanili 
dalla mestizia, manifestava le sue inquietudini a‘ gio- 
vani ed agli altri individui dell’armata i quali erano 
devoti allo infermo per attaccamento c per amore. 
Tutti coloro clic più da vicino vedevano le sofferenze 
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del conte si raccolsero intorno al ledo di morte per 
riceverne l’ ultimo commiato. Solenne silenzio con- 
giunto a luttuosa serietà dominava nella stanza dello 
infermo , che copriva gli aitanti con velo di eordo.- 
glio. Capiscano colpiva 1’ occasione-, ed azzardò co- 
raggiosamente, alla presenza di tutti, manifestare allo 
infermo die i forieri della morte già andavano im- 
possessandosi della sua debolezza, e però menlr’ egli 
era tuttavia in sentimento, dovesse pensare all’ immor- 
tai destino che lo attendeva , c profittar delle ore che 
ancora gli restavano per la dipartila dell'anima sua, 
estrinsecandogli il suo desiderio perchè egli si spie- 
gasse per l'ultima volt.» innanzi a’ suoi fedeli ad og- 
getto di far conoscere pubblicamente 1’ ultima volon- 
tà sua. 

Ben comprese il moribondo il mistico cenno della 
piti amicizia: Egli rispose, come racconta lo storico 
Borditi , colle seguenti parole : « Siale certo ) degno pa- 
» drc ,’che io son del tòlto pronto e determinato d’iu- 
» Imprendere l’imminente viaggio pel regno della ntor- 
» le onde ivi trovare il inio sito di riposo. Quali furono 

* le mie indefesse cure nella terrestre dimora, .qual al- 
» Irò qui giù il mio irreguiclo sforzo , se non che una 
» preparazione alla morte che or mi viene degnamente 
j annunziala dnll'amoroso amico il quale mi disporrà 
» per presentarmi innanzi al Trono del mio potéulissi- 
j ino celeste Sovrano? Questo mi chiama ed io non ne 
» resterò spaventato. Con giustizia , con fedeltà e co- 
» scicnziusamentc io ò adempito a’ doveri che a lui 
» mi ligavano ne! servizio di cui gli ero debitore per la 
» gloria dei suo santo nome; e per lo appunto egli mi 
» concedeva tanti lumi da farmi onestamente occupare 
» un posto , ove il Sommo , qual saggio Regolatore di 
t quésto mondo, mi aveva destinato su questa terra. A 
J sostegno c difesa del suo Santo Nome io non feci con- 
J to di alcuna sofferenza, non temei alcun pericolo, che 
J fra cordogli e calamità mi minacciavan maledizione 
J e rovina da parte degli empii. In ogni contrarietà che 

* l’avversa fortuna scagliav ami terribilmente contro, io 
j mene restava saldo, e sempre ugualmente fedele a 
J lui ed alla virtù ; e però ora mi racconsolo colla spc- 
i ranza che io, come uno de’ suoi fanti, divenuto inva- 
J lido c fuoii servizio, troverò grazia innanzi ;.l suo co- 

J i 
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» spalto, e che egli mi «carniera di goder In pace della 
t eiernn Wicilà nella dunora'dei beati ». 

Bunyadv tacque e strina gentilmente la mano del sno 
amoroso fedele amico ; indi con lo sguardo ricercò i 
due suoi figli Ladislao c Mattia; questi si avvicinarono 
al suo letto di morte, ivi si prostrarono ginocchioni, ed 
il di loro tenero padre cosi riprese a parlare: « Cari li* 

3 glil non sono estranee ed ignote a voi le opere di m* 
j stro padre; imprimetene la rimembranza e scolpitene 
» profondtnncnle la memoria nel vostro cuore coi prò- 
» ponimento di compiere nella sfera della vostra voca* 

» /ione qualche opera, di simile» Spesso fui assiduo a - 
» rendervi accorti nella carriera della vita, ravvolta tra 
» folti lacciuoli di spine, ma sicura quando si cammina 
» onestamente; le norme da ino datevi sono come un 
» ponticello che conduce alla virtù, donde poi si entra 
) nel tempio ove tulio è buono, tulio è bello, ed ove si 
» godeJa p>ù sublime felicità in terra, la quale in vero 
3 non scaturisce se non che dalla coscienza di nobili 
3 azioni ; non vi ristale giammai dal cercar in voi sles- 
j si, «piali uomini che onorano la giustizia, guadagnar 
j la immortale corona del merito. Volete voi venir in 
ì onoranza c procurarvi de’ riguardi ed uh nome frani* 

3 mezzo a' vostri fratelli? Questo potrà essere quando 
3 vivrete da divoti ed onesti uomiui , e sarete animati 
3 da un fervido zelo per ciò ch’è divino, cioè per la ve- 
3 rilà e per la giustizia. Io vi debbo lasciar qualche 
3 cosa mollo più importante di quel clic lo sia uria ere* 
i dilà, e che niun nemico e niuna sventura può toglier* 

3 vi : questa consiste nella virtù della divozione e del 
3 patriottismo. Deh I prendete, amali e cari figli , dalle 
i mie moribonde mani questo sublime gioiello eoa 
3 cuore contento , ed apprezzatelo tanto per quanto lo 
» apprezzalo io durante tutto il tempo di mia vita. Il 
3 resto che lascio a voi, miei legittimi eredi, qual pro- 
ì prielà in beni temporali, è di una qualità e di un va* 
i lore assai incostante, poiché l'è un prodotto della in* 

» stabi] fortuna che con le sue sorprendenti bizzarrie , 

» oli! come gioca quando é divenuta di buon umore! 

» Perciò ponderate la caducità de’ beai mondimi, e non 
3 riponete giammai in questi la vostra intera cd unica 
3 confidenza ». 

A bili paterni ammonimenti c ricordi , lagrimo di 
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commozione inondavano gli oeolii de’fig'i ; dopo aver 
ricevuta l' ultima paterna benedizione essi si rialzarono 
C con somma venerazione e gratitudine baciarono lo 
mani del caro genitore. Quindi Hunyady in presenza, 
di tuli’ i generali dispose, che il s no pruno tiglio La- 
dislao dovess’esser rivestito del supremo comando tanto 
delle riunite forze armate, quanto della fortezza di Bel* 
grado e dolle altre fortificazioni sulle frontiere , fin- 
tantoché al Be piacesse surrogargliene altro. Quando 
il nostro eroe ebbe dato accuratamente da se stesso 
anche tali schiarimenti ed istruzioni ( ed invero era 
commovente sublime spettacolo ascoltarlo e vederlo 
grondante lagrime da’ suoi morilvondi occhi ), si ri- 
volse a' riuniti amici e generali , che in completa 
guerriera tenuta , circondavano il suo letto di morte, 
e loro pregava , perette quali suoi più intimi c fedeli 
amici , clic egli sempre avea stretti al cuore con sin- 
cera amorevolezza, avessero accettali anche come tali 
i figliuoli di lui, iitllne di poterli proteggere e difen- 
dere in ogni pericolo che potessero incontrare; ehe 
essi tulli quali fratelli cqnguinli insieme dal ligame 
del puro amor fraterno , si amassero e vivessero in 
p incordia , e che avessero proseguile le incominciate 
campagne contro gli ottomani , ìrceeoncil inbili nemici 
degli ungheresi. 

Ila questi sforzi ne) parlare, più affannoso principiò 
a divenire il respiro dell'infermo eroe; egli si tacque; 
tulli coloro i quali erano stati testimoni delle sue ul- 
time esternazioni, finanche il pio Cnpistrano, tra lagri- 
me di- dolore si allontanarono dalla sua stanza, augu- 
randogli pace e guarigione; pace nel cuore la si ebbe 
purtroppo il mentissimo infermo > ma non più la for- 
tuna gli concedeva la sanità del corpo. Nel silenzio 
della solitudine non distolto da nhm.no egli bramò 
consacrare a Dio, con vero r ac cogl invento, ì pochi mo- 
menti che gli restavano di vita- Il solo Capiscano 
prese parte a* divoti cantici ed orazioni con le quali 
égli raccomandava l’anima sua ali’ Onnipotente in cie- 
lo. Durante questi preparativi ad oggetto di ottener 
la grazia di un line beato , Hunyadj espresse il suo 
desiderio per ricevere il santo, eucaristico eilto. Capi- 
strano si affrettò a rendergli un tal servigio, e glielo 
voleva egli stesso animi lustrare sul. letto di morte. 
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mn Ilunyndy vi si oppose ; egli bramò godere i! for- 
tificante spiritual pasto sulla soglia del santo altare; 
o però , siccome con le proprie forse non avrebbe po- 
tuto mai sollevarsi da letto, alcuni de' suoi guerrieri 
compagni nel mattino dolli 1 1 Agosto , lo dovettero 
condurre nella Chiesa , ed ivi Capistrano gli sommi* 
nistrò il corpo è sangue di Gesù Cristo a confirma- 
zione della sua fede in Dio , ed a ristoro della paco 
dell’anima sua. In un momento il suo sguardo diven- 
ne animalo , ed il raggio luminoso di sue forze vi- 
tali parve rischiarare anche una volta i socchiusi oc- 
chi : ma tosto il dominante micidial morbo più for- 
temente infierì sulla sua vita , egli si abbandonò sul 
petto degli amici , che lo tenevano abbracciato , © 
cosi ritornava a Dio il suo spirito Ira cantici di g|cv 
ria intuoriati dalla schiero de sacerdoti che Jo circon. 
davano. Le sue spoglie mortali, giusta il comando di 
)ui , vennero depositale nel sepolcro della Chiesa di 
Weisscmburg, 

Hunyady aveva raggiunta l’èlà. di circa 80 anni ; 
La sua morto -fu per l’Ungheria un colpo avverso, © 
produsse nel cuore di luti’ i buoni ed onesti uomini 
il più grande interesse e cordoglio. Coi dolenti, ungheresi 

f ransero però benanche tutt’i principi dell'occidente: 
inanche lo stesso Sultano Maometto H, al (pialo Hu- 
nyady cosi spesso aven prodotto scrii danni col sua 
valoroso brando , versò lagrime di duolo per la sua 
morte , ciò che fece nolo per mezzo di un ambascia- 
tore. Lo stesso Ottomano signore , ad onta delle suo 
vantate glorie , non potè non ritener tra i suoi me- 
riti il riconoscere francamente die lo spento eroe Ma- 
giaro unicamente e solo meritava allora in tutta Eu- 
ropa il nome di generale d’armata , poiebò fornito 
della più grande intelligenza e del più gran valor© 
guerriero. Siccome , per cosi dire , Ju ungherese po- 
tenza militare aveva perduto nell’ Hunyady la sua in- 
tera forza di sostegno e 1’ anima , cosi del pari per- 
deva anche mollo in lui la Chiesa cristiana. Ed in- 
vero egli con la umiliazione de’ seguaci dell’ Islamismo 
mollo aveva opralo per ritenerli ne’ loro limiti, e non 
poco contribuito alba proiezione del sacerdozio cristia- 
no ; perinei hi; anche il Papa Calisto 111 si compiacque 
di eternar le opere eroiche di Hunyady nella Chiuso 
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(li S. Pietro a Roma , celebrando egli stesso, assisti- 
to da numeroso corteggio di cardinali , un solenne 
ìi (Tizio de’ morii a gloria ed onor di lui. Egli il Santo 
Padre in quelle pratiche consagrale all’Altissimo. chia- 
mava il glorificato un intrepilo prapugnalor della 
crisltnna fede, 

Vk alk Agli» di Gelso Tiene pubblicamente e eoa 
(tmn festa battezzato In Gran da Santo Adal- 
berto. 

Quantunque da molti cronisti si riportino svantag- 
giosi giudici e sul carattere e sulla religiosità di Geisa 
granduca de’ Magiari, ciò nonpertanto egli appartiene 
n più rinomati e meritevoli uomini, cui la nazione deb- 
ba esser infinitamente obbligata di molli vantaggi. M 
padre di lui Toxis morì ben presto, ed egli lo seguiva 
nel governo dello Stalo nel 972, quando appena avoa 
raggiunto il ventesimo anno ui sua età. Qual principe 
dotato del più grande amor por la pace e de’ più dolci 
modi di animo, fu il primo il quale da coraggioso e 
senza alcun timore, a fronte delle avversità prodotto 
dalla contraria forza di opinione, abbia azzardato dare 
alla zelante operosità de 1 suoi Magiari, nonché a’ loro 
costumi, un'altra direzione, ed il modo di guidar al- 
trimcnli quella loro smania é quel di loro carilo scopo, 
che essi tenevano come l’unico e più sublime della loro 
destinazione quaggiù, e pel quale tra le più barbare 
grida di guerra essi si scatenavano, impugnando scia- 
lile tìnte di sangue, spandendo intorno terrore e spa- 
vento. Guidato Geisa da rara saggezza e ferma deter- 
minazione, fece loro intendere che la prosperità de’ po- 
poli e degli Stati non consiste nel provocare con eterno 
disfide di guerra le altre nazioni, con che guadagnar 
bottino; la fortuna de’ popoli poter soltanto fiorire in 
grembo della pace, e prosperar più di tutto con im- 
portanti e giudiziose operazioni commerciali. La più 
nobile idea del gran duca, tenuta occulta nel fondo 
di codesti proponimenti , era propriamente quella di 
raddolcire i troppo rozzi costumi del popolo Magiaro, 
e procurare allo stesso gradatamente tanto il vantag- 
gio di una tranquilla vita cittadina, quanto quello del 
commercio , c prima d’ ogni allro costituirlo solidal- 
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mente nella cristiana fede. E beo egli si avvisava quan- 
do, volendo promuovere i suoi progetti di civilizzazio- 
ne, vide che questi non avrebbero potuto riuscir nò 
più desiderabili nè più prosperi se non oon ispirare 
al suo popolo lo spirito del cristianesimo; c però egli 
si dava la premura di farne noto i pri mordi i con leggi 
fondamentali. Questi sforzi c cotali intraprese costaro- 
no certamente al probo uomo molla pena e grandi 
Combattimenti; ma con indefesse cure, sebbene spesso 
si fosse anche servito dell'astuzia e di mezzi crudeli, 
vide egli principiar a germogliare la propostasi opera 
della civilizzazione [ra i suoi Magiari, di lai che messi 
in questa via di operati cangiamenti religiosi, già si 
mostravano 7tl mondo nel più bello e nobile splene 
dorè pel migliorameuto nel loro carattere e nella ma- 
niera di pensare, 

Grandi 'e degne della immortalità sono le glorie che 
Geisa per ta| riguardo si meritava giustamente dal vaio-, 
roso pòpolo Magiaro. Però alla realizzazione di questo 
suo piano slalistico-ecclesiaslico non poco vi contribuì 
la consorte sua Sarolda; era costei figlia del principe di 
Siebenburgcn, nata Gyula , e già da lunga pezza nota 

S er la sua fede cristiana; oltre a ciò era essa ima donna 
i spirito molto elevato e fornita di singolari attrattive 
per la meravigliosa bellezza che l'udornava; c però essa 
era riputata non solo come la più coraggiosa , la più 
prudente a là più intrepida , ma benanche per la più 
bella donna dello Sialo; è questa la lode accordatale da 
tolti gli scrittori contemporanei i quali in ogni loro, 
scrina Ja. chiamano fa lidia principessa. 

Geisa seppe ben apprezzar le nobili doli dello spirila 
e del cuore della sua consorte, o penetralo dal valore di 
tali qualità, si lasciò interi mente regolar da lei, in ino- 
dochè quasi tulli i progetti che avevano per iscopo la 
prosperità del popolo Magiaro, e quelli che riguarda- 
vano la guida dello Slata. , furono del tutto, lasciati al 
prodotta dell’ ammirabile saggezza diplomatica e go- 
vernativa di cui andava adorna; perocché essa d,om. ina- 
va Con virile fermezza. 

Ammaestrata ed esortato da Sarolda nella cristiana 
fedo , si determinò Geisa fermamente ad estirpare ogni 

S iganesmo dalia l'armonia. La nuova di questa sua m- 
apresa si divulgava prestamente nei vicini Stati tede-. 
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Si ili, i ili cui principi (osto gli furon prodighi in amici* 
zia,.o no’ modi i più efficaci si davnn premura , aecor- 
dargli ile’ grandi aiuti pel compimento del suo piano. In 
questa idea l'imperatore Ottone il. grande gli spediva il 
suo cugino , Bruno vescovo di Vorden , ni quale die* 
de incarico di assicurare il gran duca dei Magiari 
della sincera benefica protezione di lui come imperato» 
re, e di animarlo e consolidarlo nel suo zelo apostòlico» 
Bruno fu fortunato net raggiungere lo scopo della suo 
ambasceria! egli ritornò in Germànio, e tosto apparvero 
nella Pannonia molli monaci bavaresi spedili dal vesco- 
vo di Passavìa, tal Pellegrino, Geisa li ricevè con gran 
giubilo, ed essi psincipiarono ad occuparsi senza posa 
ulta conversione (lei suo popolo. 

Proseguendo nella guisa, le indefesse cure de’ missio- 
nari si mostravano nel più bello c nobile splendore di 
prosperità pei favorevoli risultati obe audavun ottenen- 
do, quando improvvisamente l’opera della loro diligente 
intrapresa venne quasi del tutto attraversata ed abbattuta 
dalla furia della discordia e della guerra. Enrico duca 
di Baviera dichiarò guerra all’ imperatore Ottone II ed 
a’ suoi alleati, cioè ai popoli della Corinzia*' polacchi a 
boemi, ai quali si congiunsero benanche gli ungheresi. 
Un tale avvenimento operò molto sfavorevolmente sul 
cristianesimo che già veneravasi in Pannonia, ma l’era 
appena nascente, la sua grande opera venne duramente 
malmenata. Soltanto dopo due anni, quando Ottone eb- 
be totalmente vinto il suo avversario, ritornò la pace o 
la calma. Allora con doppio zelo il gran duca Geisa si 
impegnava di proseguire l’ interrotta opera della con- 
versione, onde ad oggetto d’ imporne più efficacemente 
col suo esempio, egli stesso nell’anno 977 si fece bat- 
tezzare , ma una generale contraddizione avverso il be- 
neficio della cristiana religione, prorompendo in inquie- 
tezze ,; volse per una via men che barbara: il pio Geisa 
doveva combattere con infinite difficoltà. Quando i molli 
suoi salutari provvedimenti, progetti e peoe furono resi 
vani dalla sfrenatezza della maggior parte de’ suoi sud- 
diti partigiani del paganesmo, il duca come racconta 
la storia, spaventato dalla immaginazione per una certa 
pusillanimità, piombò in gran cordoglio, passava egli 
le ore di sua vita in costerna/ione, e molle erano le 
notti che per lui scorrevano senza punto dormire. In 
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quel mentre però inattesa consolazione rianimava il 
tuo abbattuto spirito : dopo aver passata una delle 
notti piena d’ inquietezze, verso il far del giorno un 
leggiero sopora invadeva le sue stanche membra; al- 
lora gli apparve in sogno un giovinetto di sorpren- 
dente bellezza, il quale incominciò a parlare all' agitalo 
duca nel seguente modo. « La grazia del Signore sia 
i con te; tu lo eletto di Gesù Cristo: Sommo egli ò 
> il duro cordoglio che grandemente opprime il tuo 
t pacifico cuore dedicato a Dio; deh ! alibaridoiuMut- 
3 t’ i pensieri i quali semprepiii t’ intralciano nella 
3 rete di tue cure, e non ti affligger di vantaggio; il 
3 coronar compiutamente la intrapresa nobile opera 
3 della conversione del tuo popolo non fi si accorda 
* dal Cielo, perché la (ua ninno fuma ancora del san- 
j gne degl’ innocenti, locché tu bai dimenticato; per- 
3 ciò rasserenati , ma consolali ; un figlio uscito dai 
3 tuoi lombi verrà al mondo , e pel costui mezzo il 
i Creator del tutto condurrà allo scopo affettivo il 
3 piano del suo eterno già preso consiglio. Egli solo, 
j quel tuo figlio , a fronte di molte altre leste coro- 
3 nate, è l’unico prescelto e predestinato, cui ò prò- 
3 messa la passaggio^ corona della terra nonché la 
3 eterna del Ciclo. Ne’ giorni del futuro, imperscru- 
3 labili alla umana intelligenza, nei quali si troverà 
j presso di le un uomo ripieno dello spirito di Dio, 
j accettalo con tutta venerazione, e scolpisci profon* 
3 dàmenle nel tuo cuore i nobili rinsegnnmcnli c ve- 
3 rilà che egli ti parteciperà per tua norma ». 

Consimile immagine iu sogno e quasi contempora- 
neamente ebbe ambe la pia duchessa Sarolda, la quale 
tra le caste braccia del gentile consorte, fili da ben 
sette anni, invano aveva ardentemente bramato godere 
il dolce piacere di esser madre. Anche a lei apparve 
durante la notte in sogno, un- uomo pieno di nobile 
presenza, il quale le disse così: c Non vacillare, leg- 
3 giadra donna, nella ferma confidenza che. bai ri- 
3 posta in Dio: abbandonati a lui eh’ è mirabile nel 
3 consiglio e nelle opere , e sii sicura clic tu darai 
3 la vita ad un figlio , il quale , come primo tra le 
3 famiglie del valoroso popolo Magiaro, porterà co- 
3 roua, e sul medesimo brandirà lo scettro governa- 
3 tivo qual sovrano; e siccome egli mediante il santo 
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» battesimo, parteciperà della fortunata grazia di cs- 
t sere incorporato nell' alleanza de’ cristiani, così tu 
s conferiscigli il mio nome 3. 

M«v da una tal visiono e da quel discorso Sarolda 
restava spaventata; però ebbe abbastanza coraggio per 
domandare all’ uomo dall' abito azzurro cbi egli fosse, 
donde venisse e come si chiamava? Lo apparso qual 
messo di i)io così rispondeva: « Il mio nome- è Ste* 

> l'ano , e. sono il primo tra il numero de' credenti 
3 adoratori di Gesù Cristo , il quale per dar effetto 
i ni santi' suoi insegnamenti volle gustar lo amaro 
J calice della morte , e qual primo martire, col suo 
3 sangue à guadagnata alla Chiesa cristiana la cono* 

> scén/a della fede de’ credenti 5. 

Ambedue le descritte visioni, sulle quali lo scrittore 
Hnrtwik o Chartuitius ci dà i p ù circostanziati fac- 
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gangli) non restarono occulte; 1 racconti se ne propa- 
gami) tosto per tutta la Pannonia. Chiunque domi- 
nato dulia potenza dello spirito de’ tempi ne intese il 
mistero, vi credè come a verità incontrastabile; ed egli 
è certo che II pratico interesse di queste apparizioni in 
sogno inOuì principalmente sullo intero miglioramento 
de’ costumi Magiari mediante il soccorso della cristiana 
religione, di che restiamo \ ieppiii convinti quando con 
psicologica accuratezza si ponderi la polenle e nobile in- 
fluenza elio da quelle apparizioni, al pari che dalla spi- 
rituale perfeziono di Stefano figlio di Geisa , no deriiò 
sugli animi del popolo; e però considerati tali fatti sotto 
questo punto di vista sono essi benanche degni di me- 
morabiiità e d'interesse; e che tra i Magiari colali avve- 
nimenti sieno stati tenuti per lungo tempo in gran con- 
siderazione , lo provano , tra 1 ’ altro , le interessanti 
esternazioni con le quali ambedue i sovrani Andrea li 
Ladislao IV, nel i 3 .° secolo si esprimevano , riportan- 
dosi adessi, e citandoli quali fatti innegabili. 

Tutto quello che per consolazione e tranquillità, non 
disgiunto da una do& di cattivo augurio, era stato an- 
nunziato alla pia coppia principesca , andò anche di 
fatto n verificarsi; poiché dopo 1 classo di un anno, nel 
978, Sarolda dava alla luce un figlio. Indescrivibile fu 
il contento che la sua nascita sparse in lutto lo stato; al 
neonato venne dato il nome di Waik 0 Bainok, cioè 
combattente. 
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Geisa e Sarolda fedelmente ritennero nei loro cuori 
le parole che, sonnacchiando nella mollezza del fanta- 
sma, essi avevano intese dagl’ inconcepibili celesti mes 
snggieri ; di tal che animati da pari sentimenti e con 
congiunti sforzi davano al di loro figlio la più accurata 
educazione. Tul lo lo impegno di essi coniugi era diretto 
a renderlo idoneo al concepimento di quell’ opra, che, 
secondo la loro aspctliva e persuasione , era ligaia col 
loro proprio destino in questa terra. Cn uomo di molle 
cognizioni, tal Diodato, chiamato il conte di Severino* 
il quale Scacciato dalla Puglia , aveva trovata protezio- 
ne ed amichevole rordiale accoglienza alla corte di Goi.- 
sa, era il prcceltoiedel giovine erede. Nobilmente si svi- 
lup avano le belle qualifà morali del principe W aik; l a* 
moroso occhio dei genitori già mirava lielam Mite nel fan* 
tiullo il fu uro grand uomo in abito di porpofa:Waik era 
l’unica di loro spi rama e delizia. Giunto egli al 1 5.° anno 
di sua età, Gc sa penetrato da paterna teneri zza,secondo 
il sistema de’ vecchi costumi, volle far di lutto per con- 
ferirgli solennemente il dritto di ereditila! trono de'Suoi 
avi, c raffermarlo con sicurezza nell’animo del popolo 
contro tulle lo presumibili contestazioni dal canto degli 
altri principi, e però egli nell’anno q q3 invitò i nòbili c 
grandi dello Stato perché si fossero riuniti iiuGran, que* 
sii ubbidirono, od ivi manifestò loro il segreto del suo 
desiderio; tulli con gioia acconsentirono allo oneste sue 
brame e senza veruna opposizione furono propensi al 
giovane principe Wnik, e cou gran festa gli prestarono 
giuramento di fedeltà. 

11 lietissimo alto di benevola accettazione venne ac- 
compagnalo da grandi feste solennizzate durante molli 
giorni. Appena terminale queste nell’anno qq4 si pre» 
sento alla Corte del Gran Duca il monaco Pappas prov- 
vcnicnlc da Si gilla nella Gallia , qual messo del pio 
vescovo Adalberto W oiteck. L’apparizione di costui in 
Gran fu il primo segna di allegria , al quale molti 
interessanti avvenimenti ben tosto si seguirono nella 
Pnnnonia, a consolazione di tulli i suoi popoli. Adal- 
berto, figlia del Voivoda Boemo Slafink, era in con- 
cetto di santità; egli era un assai commendevole uo- 
mo , ma (iernmente perseguitalo a causa della pietà 
che lo distingueva ; infatti , finì egli la sua viia nel 
9tì7 risso l’origine del fiume IVeghcllo in l’russ'it , 
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non lungi dalla cosi delta Casa de Pescatori; c fi- 
niva con la morte di martire perchè ucciso per mano 
de’ pagani Prussiani che egli s’impegnava di conver- 
tire ; sette colpi di lancia misero line alla sua cara 
vita. Quando il vescovo di Praga liberava Adalberto 
da una turbolenta e pericolosa conventicola de’ suoi 
concittadini , questi cercò un luogo di rifugio , cito 
rinvenne dapprima presso i monaci Benedettini su a 
Monle-Gasino nel Regno di Napoli ; e di là poi in 
ltonid nel convento di S. Bonifazio ed Alessio. In Ro- 
ma riuscì- Adalberto' ad acquistarsi grande opinione, 
in parte per la sua vira del lutto consacrala a Dio , 
ed in parte per le sue estese istruttive cognizioni. Do- 
po parecchi anni di-permanenza nella capitalo del 
mondo cattolico, pfese la determinazione di viaggiare 
nelle contrade delle Gallie. In sua compagnia si de- 
cisero andarvi benanche dodici altri devoti dell’ordi- 
ne benedettina , e cosi inluonando cantici di lode , 
questi pellegrini dedicali a Dio intrapresero il loro viag- 
gio su di un bastimento , veleggiando da Ancona per 
Segna. Ivi Adalberto pensò altrimenti ; ammaestrato , 
mediante divine inspirazioni in sogno, da lultociò che 
per lo appunto avveniva in Pannouia intorno al fallo 
della conversione, trovò più importante seguir prima ivi 
la divina chiamata, ad oggetto di semprepiù rafforzare 
e raffermare colà la vacillante tede cristiana nella nuo- 
va comunione, e poi seguire il primo scopo del suo 
viaggio. In late idea spediva egli il succennato monaco 
Pop pus al Gran Duca de’ Magiari con l'incarico di ri- 
chiedi re al medesimo perchè volesse accordargli il per- 
messo di trascorrer li (Miramente per le con In de della 
Pannonia insieme col suo piccol seguilo di pellegrini , 
con che avrebbe egli profittato di tal circostanza per im- 
pegnarsi ad istruire più fondalamculc il piccini numero 
de' novelli -convertili alla crisliaua fede, il Gran Duca ri- 
cevette amorosamente le profferte del Pappas, il quale 
pieno di solerzia si disinipegnò nello adempire alla sua 
commissione di ambasciatnrio, ed enarrava al Gran Du- 
ca i molti tratti spirituali e sorprendenti del di lui mae- 
stro, il virtuoso vescovo Adalberto , nonché tutte le me- 
raviglie clic questi andava oprando qua e là. Restava il 
Geisa sommamente racconsolalo per tali racconti é per 
la ricevuta imbasciata, di tal clic ben tosto riconobbe in 
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f>. Adalberto quel memorando noni «li Dio , di «‘.ni egli 
già fin da sedici anni indietro aveva avuto contezza me- 
diante immagini in somio. Egli accettò volentieri lutto 
quelle sue richiesto’, di do al monaco deputala molli ca» 
vai ieri che dovevano accompagnare il pio Adalberta 
verso Gran, egli fe sentire che egli con indicibile desi- 
derio lo attornierà nella residenza «li sua Corte e frani» 
mezzo al feilele suo popolo. 

Capito nello spirito e compreso da inattesa meravi- 
glia, come derivante da oscura nube di malinconia dal» 
la quale sembrava ravvolto, c come trasportato nella 
splendida regione del radiante contento, Geisa tra i più 
grandi concepimenti, non guardando a spese, principiò! 
a fare straordina rii pomposi preparativi nella sua resi, 
denza pel ricevimento dello atteso santo nomo. Silenzio» 
so e trampiillo divenne allora il suo animo , ove prima 
ad ogni simile si sentila del lutto agitato , dapoichó 
egli, meravigliando sulla inconcepibile disposizione de!» 
lu Divina Provvidenza, presentiva come in quel modo gli' 
sarebbe stalo facile, ad onta de’ giganteschi ostacoli nei 
quali urtava ad ogni passo, a riuscire nello scopo di lut- 
ti nobili suoi progetti, pel di cui adempimento tante cu» 
re aveva adoperate colla cristiana educazione del pro- 
prio figlio Waik, mentre prima senza di quegli aitili u(Xi 
pena osava pronunziarne il pensiero. .Suo fermo propo, 
nimcnto fu di far battezzare pubblicamente il figlio - >0 
Gran e con somma celebrità festiva alla presenza di lul- 
t’ i suoi Magiari. Per dare a codest’opera anche maggior 
rilievo e solennità prescelse n testimone del battesimo, 
ossia come eoifipnch'e, l’Imperatore Gitone 1J I , col quale 
egli viveva nella più amichevole reciprocanza , ond'ó 
die Geisa gli spediva in fretta deputati ; questi trovaro- 
no il monarca in Hegensburg presso il di lui cugino En- 
rico, il valoroso Duca di Baviera : alla premurosa richie, 
sta degli ambasciatovi ungheresi , l’Imperatore vennb 
peneirato dal più intimo contento, ed accettò lg invilo 
del- suo amico Gran Duca col più gran piacere: Ad an- 
dar con lui in Pannonia vi si congiunse benanche lo 
stesso Enrico, pur uno de’ più fedeli amici del Geisa. 

Nell’anno qqa Ottone cu Enrico apparvero in Gran; 
quindi Geisa, dopo lauto ricevimento , unito insieme 
a’ due alti personaggi, si occupò indefessamente a del, 
jo segrete conferenze per consigliarsi sul modo corno 
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dovess’ esser ricevuto in Pannonìa nella maniera più 
onorevole il Servo di Dio Adalberto, nonché sul modo 
come ivi frammezzo a’ Magiari potess' esser svello per 
in:ero il culto pagano, senza spargimento di sangue 
e senza lo aiuto di misure di rigore. Un tanto saggio 
e provvido consiglio non mancò di riuscir sommnmen- 
te grato a’due sopravvenuti $eali principi, i quali non 
bramavano se non secondare i giusti sentimenti del 
comune loro amico. In tal proponimento essi gli pro- 
posero di disporre gli animi de’Maginri mediante al- 
tro fatto da seguire più tardi tra le esultanze dell’al- 
legria, e lo persuasero eh» appunto allora sarebbe 
il momento più propizio per fidanzare pubblicamen- 
te il principe Waik con la principessa Gisela sorel- 
la del duca di Baviera, Gelsa restò perfettamente con- 
tento di lai progetto ; tosto cliinmò a sé i più po- 
tenti c ragguardevoli dello Stato , i quali venacro 
ed in di loro presenza fu compiuta la giuliva pro- 
messa matrimoniale di Waik con Gisela, lecchi; ven- 
ne secondato- dalla potente mediazione dei principi 
alemanni. A coronar codesta trattativa vi si aggiun- 
se lunga serie di altre feste celebrale tra eburozze 
e Iripndii nel Borgo di Gran. Le voci di generai 
piacere si strinsero semprepiù ed - avvicinarono scam- 
bievolmente tra loro i numerosi raccoltivi soggetti , 
risvegliando in essi la interna scindila della reci- 
proca confidenza. Niun avverso sentimento dislolso la 
pubblica gioia negli olezzanti boschetti dello trattati- 
ve. Le segrete condizioni del matrimonio , cioè che 
Waik dovesse ricevere il battesimo e che lo intero 
paese della Pannonìa doyess’ esser condotto alla Cri- 
stiana Fede, erano conosciute da pochi , c solamento 
da quelli che già vivevano , ma occultamente , nella 
cristiana comunione. 

Le aurate piume degli amichevoli banchetti svento- 
lavano ancor d’ intorno; .il delizioso calice de’ piaceri’ 
inebriava ancora il numeroso convegno accorso nella 
Granducale residenza di Gran, quando frettolosi Araldi 
con tonante- voce annunziarono la prossima venula di 
S. Adalberto; allora concordemente fu deciso di an- 
dar incontro al pio prelato per condurlo trionfalmente 
in Gran. Il numero di coloro pronti a far strada pel 
solenne ricevimento, alcuni spinti dalla curiosità , al- 
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tri però mossi dalla tendenza verso la chiara sorgente 
della salute delle anime, ascendevano a circa 6000. 
Eo annunzio a' Magiari fu recalo da’ rinomati viaggia- 
tori cavalieri alemanni, i conti Wolfgcr ed Ederieo di 
Homburg, Hund, Panzmann, Orczi e Tipaldo di Tam- 
berg, i quali erano molto stimali dal popolo nnghe- 
rese pel di loro valor guerriero. La riunione di que- 
sta onorevole moltitudine con la pia carovana de’ pel. 
legrini avvenne noi bosoo di Bakonia ( foresta Baconia 
in Ungheria). Condotti da’ suoi dodici compagni di 
viaggio precedeva 8. Adalberto , il quale si avanzava, 
portando innanzi il crocifìsso Redentore, e cantaudo tra 
sò de’ salmi. Qual sublime ed imponente spettacolo fe- 
condo di spirituali impressioni per quelli Magiari dedi- 
cali all’ idolatrìa, i quali erano anoora tanto tenacemen- 
te nllaceati a’ vecchi usi ed alle forme idolatre del culto 
dei loro avi! Tra divoli càntici procede fino a Gran la 
nobile schiera fiancheggiata da centinaia do’ più distinti 
cavalieri ! Ivi si trovarono lutti gli apparecchi già pronti 

S ei battesimo di Waik, funzione clic venne eseguita da 
. Adalberto. La. memoranda cerimonia di eterna ri- 
membranza , si trovava disposta fuori In porla del vil- 
laggio a ciclo scoperto : ivi furono drizzate molle tcnde x 
ed innanzi a quella eretta pel principe Waik , S. Adal- 
berto vi piantò la croce, dopo di che all' istante consa- 
crò quel sito destinato a servir come tempio. 

Ciò eseguilo , Waik venne accompagnato t)l fonte 
battesimale dal di lui istruttore il conte Diodalo c dal- 
li mporatore Ottone: ivi fu spoglialo da’ piedi fino all» 
camicia , c 8. Adalberto fece a lui molle interroga- 
zioni sulle cristiano dottane , alle quali Waik rispose 
con la più gran prontezza , mostrandosi con sorpre- 
sa degli astanti sacerdoti anche più inoltralo di quel 
che si credeva su i principi! fondamentali della cri- 
stiana fede, dimostrando oou ciò quanto foss'cgli 
persuaso del valore di sue sublimi verità 1 e finalmente 
ad alla voce recitò la professione di fede di Gesù Cri- 
sto, ossia il Credo ; quindi Su Adalberto lo raalliò col 
battesimo dell'acqua benedetta, c gl’ impose il nome di 
Stefano, Allora il ragguardevole battezzato , insieme 
con i dodici pellegrini che avevano accompagnato S. A* 
dalbcrlo, con devoto entusiasmo intorniarono il Salmo 
$ 3 . 0 Terminato il cantico, Stefano alle invilazioui di 



Digitized by Google 




— *'9 — 

dì S. Adallicrto si r> vòlte verso 1 * oriente c verso l’oc* 
cidenlc, c depose nelle, maui dell' Imperatore ni pari 
che . in quello di S. Ada 1 berto.il pubblico giuramento, 
col quale egli si coni prometteva con tutte le sue forze 
governative, non s»Jo di condurre il cristianesimo nella 
l’annonia, ma benanche difender quella religione sem- 
pre e>. dappertutto coftlro gl" interni ed esterni nemici 
della stessa. Ottone poi gli fc dono di un’ aurea lan- 
cia, ove' erano incastrato le riliquie de* chiodi di Ge- 
sù Cristo c quelle della lancia ui S. Maurizio , dan- 
dogli l'autorità di portar la stessa, secondo il costume 
imperiale, sempre quando e dove dovesse comparire 
pubblicamente. Compiuta la sontuosa cerimonia, a. A- 
dalbcrto direttosi alla moltitudine riunita perorò ani- 
mata omelia sul salmo 112. 0 , esaltando c sommamente 
lodando il Dio della verità pel benefizio e per In grazia 
che aveva concessa al lutaro Duce del popolo magiaro , 
facendo effettuate la conversione di lui al cristianesimo. 

L’esempio di Wnik, nonché la sua ingenua liliale 
serena conditila al fonte battesimale, operò con magica 
forza su coloro i quali ognora, stando attacati allo sla- 
vo culto degli Dei, erano determinati ad esser tuttavia 
pagani: essi se ne Tcslaron commossi ; i di loro occhi 
versavano lagrime, e sentivano ne’ già penetrali loro 
cuori movimenti ad essi prima ignoti. Colpiti allora 
come da elettrico sthile, principiarono ad imitare nelle 
proprie azioni i loro futuri reggitori; essi abiurarono 

E iibhl eamenle gli errori del paganesimo, e si fecero 
altezzare; perlocchè i compagni di S. Adalberto eb- 
bero a compiere grandi opere con strenue fatiche nella 
vigna del Signore , con la oual circostanza migliaia 
entrarono, nella comunione della Chiesa Cristiana, ri- 
conoscendo il vero Dio, '■mentre migliaia di quelli (dio 
da lunga pezza vivevano in isciunbievole amara mini* 
ci/.in, si rieonciljardno nell’ istante medesimo in cui ab- 
bracciarono la beata fede: col mezzo di questa ri con- 
cilia/.itìne guadagnarono quella fraterna concordia tan- 
to raccomandata 0 predicata dall’ Evangelio di Gesù 
Cristo, di tal clic dopo il seguilo sorprendente avve- 
nimenlo della conversione, un rimarchevole spirito di 
dolcezza si manifestava nelle famìglie de’ sempre ar- 
dimentosi Magiari. 

S. Adalberto s’ intrattenne alla corte di Guisa ap- 
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pena due settimane; intanto degli ambasciatori boemi 
si recarmi presso di lui ad oggetto di persuaderlo per* 
che volesse accettare il posto vescovile in quello Sta* 
(o. Il pio uomo, cedendo alle preghiere, ritornò a l’ru* 
ga, ma sol per sopravvivere colà a nuovi tormenti o 
persecuzioni. Nello avviarsi verso la Boemia visitò in 
compagnia di Geisa e di Stefano la benedetta monta* 
gna della Pannonìn, per considerare il sito nel q ùa le 
una volta dovette giacere la', cappella di S. Martino, 
ed appunto in quel silo, ove fin da Ire-unni prima, 
Geisa aveva principiato ad innalzar' la fabbrica per 
un’Abazia ili Benedettini. Adalberto restò ben con- 
tento della fabbrica; mise in cuore al Gran Duca la 
sollecitudine per compier la stessa, ed alle calile pre- 
ghiere del santo, lasciò indietro il monaco Pappas tanto 
per guidare il prosieguo dello edifizio , quanto per 
istruire con maggior perfezione i novelli battezzati nel- 
le leggi fondamentali del cristianesimo. 

Intanto Stefano era già pronto per sposare la prin- 
cipessa Gisela; c però dopo il battesimo jdi lui , lo 
stesso Imperatore Ottone ed il Duca Enrico si misero 
in cammino per dar alla destinala sposa ragguaglio 
del già conehiuso matrimonio, come pure della solen- 
ne conversione ili Stefano. Gisela, priva di genitori, 
si trovava in un monastero di monache in lìander- 
sheim (Gandersemio città della Sassonia) ove veniva 
educata sotto gli ordii della sua zia Gcrberga badessa 
di quel convento, liglia dell’Imperatore Enrico'l, era 
poi ammaes'rala nelle conoscenze Icllernrio-tristinno 
dalla istruitissima manaca Aroswilha. Qu indo i du e 
eccelsi ambasciatori che agognavano annunziar nobil- 
mente la parola d’ imeneo pel loro giovane amico Ste- 
fano, furono introdotti nel convento , Gcrberga (ioti 
volle prestare alcuna fede al racconto da ossi fattole, 
e punto non volle ascoltar di matrimonio Ira Gisela e 
Stefano. Essa ritenne 1 il convertito per un segreto pa- 
gano, ed estrinsecò l’opinione elle per la pia giovi- 
netta alemanna non avrebbe potuto darsi maggioro 
sventura quanto quella di devenir consorte ili un tal 
uomo; io seguito poi de’ rinsegrtamenti c ragguagli 
dettagliati ricevuti alternativamente da’ due alti perso- 
naggi Oilone ed Enrico, tosto Gcrberga cangiò con- 
siglio intorno alla sua troppo azzardala opinione; cosi 
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Stefano col mozzo di messaggicri ebbe notizia sulle 
favorevoli accoglienze del già. annunzialo matrimonio 
in Gandcrsheim, ed allora nell’anno 996 recossi colà 
uccempagnato dal suo cappellano di corte Bonibcrto, 
uomo molto esportò in altari’ di Stato, c da altri gran- 
di .del paese: egli però non doveva cosi presto impal- 
mare la promessa sposa, Gerberga aveva ancora un 
qualche sospetto, e quando essa -stessa si persuase sài 
modo di pensare di Stefano intorno alla cristiana fe- 
de, soltanto allora venne a lui permesso di avvicinar 
la sposa, mostrandosela da lontano e senza che lei 
lo sapesse. Stefano, tuttavia commosso della sublimi- 
tà dell’ ultimo scrutinio pei' delle prove e ricerche fatlp 
sulla propria persona dalla ortodossa badessa , vide 
la casta c pudica fanciulla lidia, cappella adiacento 
al giardino del convento prostrala innanzi alla im- 
magine di Gesù quando la .Maddalena gli lavava i 
p : cdi ; ove Gisela ì-eeitava l’orazione della sera. A tal 
vista incantevole, Stefano ne restava rapito e come to- 
talmente inondato da’ flutti del più puro amore; eccitante 
ni pari della immagine di originaria vera bellezza , 
circondata da olezzanti voti della sua devozione , colei 
clic orava fece una indescrivibile impressione su! cuore 
di Stefano, il quale Analmente venne condotto a lei 
vicino e nel di seguente si congiunse ad esSa co' lega- 
mi del più puro imeneo. Alle feste nuziali vennero invi- 
tati e vi presero parte molti cavalieri cd altri rag- 
gnardeioli personaggi, e ben s’intende Gliene ed En- 
rico, benanche insieme'con la giovine Sofia, zia di 
Gisela, figlia dell’Imperatore Ottone vestita già in a- 
bito monastico. 

Slcfano ritornò in Ungheria ed al suo seguilo si 
congiunsero molti monaci c cavalieri , tra'quali ultimi 
guadagnarono specialmente la intera confidenza di lui 
i due VVenzellm bavarese ed i! sassone Hermann. A- 
lacrcmcnte secondalo da questi e dalla sua gentile con- 
sorte, ben presto e senza grandi ostacoli riuscì egli ad 
adempire il voto di sue leali promesse depositalo al 
fonte battesimale. Il genitore di lui, Geisa, fu benan- 
che (esilinone della fortunata gioia nello imeneo del 
figlio, pel quale egli aveva tanto opralo e speso; però 
nel 997 passò agli eterni riposi , e Stefano lo segui 
nel governo: questi fu il primo che signoreggiò i Ma- 
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giar! con la dignità sovrana , dappoiché nell' anno 
tono ai i5 di agosto venne con gran celebrità coro- 
nalo Re in Gran. Di ammirabile e sublime merito si 
ritengono i latti operali do Stefano per la nazione 
Magiara; egli fu il suo più gra benefattore che le 
arrecò copio di beni e di felicità; quindi per quanto 
la sua gloria rimarrà sempre viva, altrettanto la me- 
moria di lui sarà incancellabile dal cuore de’ più Ital- 
iani nopoli degli ungheresi. Se si consideri senza spi- 
rilo di parte ciò che operò Stefano nel grandioso giro 
di sua terrena vocazione qual legislatore , reggente 
sovrano ed apostolo, ben vedesi che egli meritò con 
piena giustizia l'opinione di Santo, qual dica ciré il Pepa 
Gregorio VII gli accordava. 4.1 anni dopo la sua morte. 

Ln principesca Solila nel convento delle monodie 
Benedettino In Admont ( Stirili 

1 legami delle famiglie sovrane Magiari , mediante 
unioni matrimoniali con quelle dei prìncipi tedeschi 
arricchirono- le prime di grande splendore , mentre 
furono delle più vantaggiose conseguenze per la pro- 
sperità del reame ungherese. Il Ile Stefano. I ne aven 
dato pel primo io esempio mediante la unione di jui 
con Gisela sorella dell’ Imperatore austriaco Enrico II. 
Quindi molli interessanti economici governativi risul- 
lamcnti ebbero luogo ; tra gli altri il suo innalzamen- 
to alla dignità reale in virtù del pontili-, io interven- 
to donde le conseguenze della più grande importan- 
za circa il sistema statistico del novello reame, stretta 
ligame di Stefano con Roma e soprattutto coll' occi- 
dente europeo; l’ operar sul trono sempre con costante 
energia , circondato da tempeste d’ interne inquietez- 
ze , per la realizzazione del suo progetto in quanto 
allo stabilimento della Chiesa cristiana frammezzo al 
suo popolo, al pari che la convenevole urganizznrìn. 
ne del regno , die da lui era slata effettuata secondo 
il modello di scompartimento degli Stali occidentali. 
Ma la parentela co’ monarchi Magiari anche pe’ prin- 
cipi della Germania fu feconda delle più propizie ed 
interessanti conseguenze. Essi non più ebbero a teme- 
re i furenti assalii di que’ loro vicini tanto bramosi di 
combattimenti , ciò che i loro predecessori -spi sso do- 
vevano tollerare ne' primi tempi. La politica introdotta 
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dilfuse benedizioni e prosperità tra le due na'ioui, e 
con cantici annunzialrjci ' di amichevoli massime , si 
manifestava tra i due popoli una pacifica corrispon- 
denza. Mosso quindi da incontestabili e buoni princi- 
pe fondamentali politici, nell’anno ii3g, illlc Con- 
rado di Hohenstaufen , secondo i costumi degl’impe- 
ratori di Germania, spediva suoi ambasciatori in Ùo- ■ 
gheria al He Bela 11 , col mezzo de’ quali richiese ed 
ottenne la inano della principessa Sofia' pel di lui fi- 
glio Enrico. Bela tenendo fedelmente di mira lo sco- 
po , prevedendo doverne venire ancor più grandi van- 
taggi allo Stato per la unione della ai lui figlia col 
principe austriaco, ricevè gli spedili ambasciatori con 
manifesto gradimento, ed acconsenti senza 'indugio al- 
le espresse brame , quantunque avesse avute molte ca- 
gioni di dar por risposta un rifiuto , dal perchè per 
lo appunto allora Courado nel ii 35, non solo aveva 
accordato un asilo nella sua corte ad uno do’ più ac- 
cattili nemici di Bela, cioè al prìncipe Boris scacciato 
da Proemisi e poi da llalilsch , ma lo aveva assicu- 
rato benanche «Iella suu assistenza, qualora egli aves- 
se dovuto andare a combattere contro il Re de’ Ma- 
giari. Guidali però dalla dominante politica di Stato 
ambedue il Bpla ed il Courado finsero a bella posta 
d’ ignorare , :w.i lasciar nel buio l'occulto impedimen- 
to; e .però il fatto del progettato matrimonio tra lo En- 
rico e Sofia p recedè felicemente e eoa solennità. 

Fra le molle cerimonie praticate ; secondo lo spi- 
rito del tempo , tanto per l’alto matrimoniale, quan- 
to per la separazione di Sofia dalla casa paterna, vi 
fu specialmente quel'a memorabile con la quale Bela 
diede la paterna benedizione insiem col. commiato alla 
figlia. Nella nobile rcttorica , prevvenicnle da religio- 
so sentilo entusiasmo, non solo traspariva lo spirilo 
di Dio , da cui il Re veniva inspiralo , ma presen- 
tava benanche il sublime ritratto del culto ecclesia- 
stico e delle idee religiose , specialmente nella dome- 
stica pratica di devozione , che in quelli antichi tem- 
pi era fiorente tra gli ungheresi ; raccomandava più 
di lutto col massimo calore perchè fosse dato a’ pii 
Cistercienzi , monaci di S. Bernardino, la esclusiva 
facoltà per ia venerazione delle ossa de’ San li ; in con- 
seguenza della qual predominante idea di devozione, 



— iz-i — 

dn cui .indie oggidì generalmente vengono animali Iso- 
lo gli olii e grondi -personaggi quanta i più piccoli cd 
infimi del popolo. Bela negli ultimi momenti di con- 
gedo per la consegna di Sofia a’ messi del He di Ger- 
mania , fece a sì* condurre tutte le reliquie da lui 
conservale , le quali furono adagiale in preziosissime 
«assonine. Circondato da quéste si prostrò egli ginoc- 
chioni e durante non breve tempo pregò Iddio con 
interno fervore: insiem- con lui anche Sofia suppli- 
cava il Celeste Padre. Compiuto la orazione , prese 
egli le ossa dei Sunto martire Biagio , ed invaio dal 
fuoco di devoto rapimento , le mise std capo della 
principessa che slava genuflessa innanzi a lui. Tra vee- 
menti aspirazioni e preghiere , egli ; qual tenero pa- 
dre ben giustamente di troppo interessalo pel bene 
«iella propria figlia , la. rac. omandnva alla inforco*-. 
s ono e grazia di quel Santo , inculcando a lei , col 
più imponente aspetto, di confidarsi interamente in Ini 
in tutte le circostanze, e d’ invocarlo qual suo prò-, 
letture. 

Commossa Sofia da tale specie di consacrazione cd 
ornala di codesti spirituali doni maritali , prese com- 
miato dal padre, e dalla madre , e con cuor giuliva 
andava incontro al line della sua destinazione: Ma 
poiché i due sposi non ancora aveano raggiunta l’età 
virile, venne deciso dagli scambievoli genitori, «Ite 
essi sarebbero stali tuttavia allevati in Admo.nl sul-. 
l'Enns nella Marca di Obcrsleier ; lo sposo presso i 
monaci nel convento de’ Benedettini , e la sposa dg 
quelle monache. 

Tanto eseguito . aurei erano i giorni che Enrico o 
Sofia passavano in Adorna! tra fratelli c sorelle con- 
sacrale a Dio. Essi giornalmente si vedevano seuza 
soggezione ; in ciascun di loro convegno, coperti dnl- 
I" ombra della naturai semplicità , custoditi dal genio 
della virtù , cresceva nel cuore di essi il germe di 
puro amore . il (piale sempri più con magici legami, 
con armonici accordi insiem li stringeva , e cangia- 
va i loro animi io pari sentimenti e desiderii. Irra- 
diati dal sublime splendore di lor delizie ed accesi 
di bruciante brama, si videro essi- finalmente a fronte 
di quel giorno in cui sulla soglia del santo altare tra 
pie benedizioni dovevano esser congiunti per sempre 
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dalle mani del sacerdote. Ma deh! i casti fedeli aman- 
ti 1 quando , dopo il bacio dello addio, por breve se- 
parazione,- rapili ed avvolti in amorose fiamme i loro 
inori scambievolmente battevano , non presentivano 
essi clic ben presto il radiante albore, delle dolci spe- 
ranze loro dovea spegnersi per esser volto in oscura 
notte. Quel che tulio annienta , la' velenosa freccia di 
morte, inaspettatamente, di un trailo rapiva il tanto 
amato da Solia. Un tale accidenle-fu, pel cuor suo, col- 
po mortale. Le spoglie del suo adorato estinlo Enrico 
vennero troppo di buon'ora affidate in grembo alla ter- 
ra, e le tenebre cinsero di dense ombre l’ Eden dei loro 
mondani piaceri in cui essi , dolcemente sorrìsi dalla 
immagine della contentezza, andavano un tempo tanto 
lietamente rigogliosi, deliziandosi ne’ sentimenti di gio- 
ia pel di loro manifestatogli futuro imeneo. Troppo giu- 
stamente vinta dal cordoglio, le brame della vita per So- 
fia non più trovavano quaggiù in questo mondo alcun 
oggetto ebe l’avesse potula tenere avvinta ; lagrime di 
tristezza inondavano continuamente i suoi occhi, e dai 
giorni di sua vita fuggiva ogni piacere che la rende ga- 
ia a’ mortali abitatori ili questo pianeta; lutto fu por lei 
deserto e morto ; d’ allora in poi essa non più desiderò 
cogliere alcun fioretto sul verde prato per formarne 
ghirlanda da ornarsene bellamente la fronte in qualità 
di sposa come solea praticar per lo innanzi. Sofia però 
nel labirinto de’ suoi profondi dolori trovò consolazione 
nelle sante massime della religione , la quale concesso 
bastante coraggio c fermezza allo spirito di lei per sal- 
varla da minacciata disperazione, l’er conseguenza ad 
oggetto di restarsene abbandonata nel seno della tran- 
quillità, e così, non distolta, poter piangere la morte del 
suo sposo trapassato nel paradiso de' beati, spinta irresi- 
stibilmente da divota brama, volle essa fin da quel mo- 
mento essere incorporala qual monaca e sorella nel si- 
lenzioso penitenziario delle donzelle dedicale a Dio , 
stanziato in Admont istcsso. Ahi purtroppo doveva il 
velo monastico sventolar d’ intorno al suo capo per dar 
tregua e pace allo affannoso combattimento clic sostener 
doiea contro il desiino; pace che sol peraltro può rin- 
venirsi al di là della tomba c dopo trascorsa questa vita 
colma di guai. Sì; doveva il pio cantico del coro por- 
ger alimento allo amaro calice nel quale essa avrebbe 




— iaG — 

dovuto gustar scotimenti di piaceri, che nella loro inte- 
ra pienezza sono stati concessi godere a virtuosi mor- 
tali pellegrini di questa terra, quando non vengano mi- 
nacciali da alcuna sventura! 

La principessa Sofia restò fedele alle sue determina- 
sioni insinuatele dallo spirito di Dio ; essa con animo 
deciso entrò frammezzo alle caste suore , espresse loro 
il suo desiderio di esser ricevuta nell’ordine auai fedele 
componente dello stesso, ed inspirata da anice aura 
divina, lungi da ogni pentimento, si rivestì del puro 
abito monast co ; ma di un tal passo da lei dato , il 
mondo non ne fu punto eontonto , perloceliè dovette 
pur soffrire da molti , mollissimi biasimi. Parecchi an- 
ni ne trascorsero, dopo la lontananza sua dall’Unghe- 
ria, durante il qual tempo ebbero luogo molti «avve- 
nimenti nella reai corte. Il suo genitore Bela morì ed 
il fratello di lei Geisa II ascose sul trono Magiaro: 
non gradiva a questo 1’ operala della sorella che si 
era dedicata a Dio , c però le scrisse molte lettere , 
nelle quali la scongiurava ne' modi i p : ù stringenti 
acciò facesse ritorno in patria. Ben verosimilmente 
aveva egli tra i suoi piani di darla in isposa ad uno 
do’ principi Greci, ligati con essolui in grande amici- 
zia ; ma Sofia non volle piegarsi a* suoi desidera per 
consacrarsi al mondo , locché tanto preoccupava i pen- 
sieri del fratello. Essa rispose sempre senza alcun ri- 
tegno , che nella siluaziouc in cui si giaceva così te- 
neramente amata dalle sue sorelle monastiche, si sen- 
tiva troppo beo felice, e che col cuore distaccala dal 
mondo , mai più avrebbe inteso alcun desiderio per 
circondarsi di principesca pompa ed altezza , ondo 
risplendere di sua condizione oon favoriti ornamenti , 
o per dover essere ligaia come consorte ad uomo 
qualsiasi, 

il fte Geisa con indignazione lasciò qualunque cor- 
rispondenza letteraria con Sofia ; egli però dava luogo 
al sospetto che essa, forse raffrenata con violenza dalla 
compagnia delle monache fosse stata da queste costret- 
ta rispondergli in quel modo negativo, dando non plau- 
sibili spiegazioni alle inchiesto ai lui. 11 precoce dubbio- 
so concepito pensiero , che d'altronde non aveva in so 
stesso il minimo fondamento , produsse all’ istante nel 
suo animo la più graude amarezza , di tal che deciso 
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liberar la sorelta dalla stanza del convergo con la for- 
ra delle armi. A tal line per mezzo del suo Araldo di 
corte con lettera aperta annunziò all’Abate dei Benedet- 
tini in Admont , che in caso la principessa Sofìa 
di lui sorella , ritenuta ristretta nel chiostro , contro 
ogni dritto c ragione, non fosse lodo messa in libertà 
e non fosse al momento rimandata in Ungheria, egli 
era deciso di assalire il convento con le armi ed usar 
dura vendetta contro esso stesso. 

Il pio Abate di Admont non poco restò atterrilo a 
questa inattesa violenza e dichiarazione di guerra, poi- 
ché pensava, e non senza pieno fondamento, chela de- 
terminazione di Gelsa perciò che aveva immaginato, 
ben presto pelea menarsi ad effetto ; ponderava egli 
in qual mudo cól minacciatogli attacco poteva esser 
colpito innocentemente insieme a’ suoi fratelli del con- 
vento, e quale immensa inquietezza sarebbegli sfata ar- 
recala con immeritato trattamento; poiché gli era ben 
noto al pari che a lutti in Admont, che giammai al- 
cuno per di lui mezzo avesse persuasa la sorella del Re 
di Ungheria ad abbracciare lo Stalo monastico, come 
pure che ninno giammai con la forza la ritenesse co- 
stretta tra le mura claustrali. Fissalo su questi pensieri, 
egli si condusse subito dalla principessa Sofia per ma- 
-infestarle le proprie inquietezze e commuoverla 'perchè 
ne ritornasse nella sua patria, esternandole tutte le tri- 
sti conseguenze che no sarebbero avvenute qualora essa 
non volesse cedere: e poiché seriamente le manifestava 
esser egli ben nell' obbligo di pensare alla tranquillità 
propria nommenocrhè a quella de’ suoi confratelli, Cal- 
damente la esortava , perché se fosse possibile senza 
danno della propria sua coscienza, volesse cedere alle 
preghiere c minacce del fratello, ed al più presto pren- 
der commiato dal monastero. A tali rimostranze Sofia 
proruppe in dirotte lagrime, e però il provvido sacer- 
dote desistè' dai discorso, restando d’altronde il suo 
cuore pieno di dubbiosa ambascia. Essa intanto si ripi- 
gliò, e per rafforzare allora le sue ragioni ed il suo 
proponimento, gli disse che ninna minaccia c ninna po- 
tenza poteva osare rilrarla dalla intrapresa carriera , 
nella quale in compagnia della bramata tranquillità 
s’ incamminava verso il cielo, per In salute eterna del- 
l’anima sua; pregò inoltre lo Abate perché insieme eoa 
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essa stessa ambedue pregassero pel Ile suo fmlello, ne» 
ciò questi fosse illuminato dallo spirito di Dio, ed al par 
di lei, riponesse la sua fiducia nell Onnipotente, il quale 
col suo aiuto, nelle contrarietà, è sempre molto vicino n 
noi con la inspirazione di sua fede. 

A qucSIa risposta convincente ed adequata tratta da 
nobili e sublimi sentimenti della principessa, si acchetò 
Jo Abate; e poiché la sua coscienza lo disgradava da 
qualunque colpa, egli con deciso coraggio prese a tra- 
scrivere breve risposta al He di Ungheria, in cui gli di- 
ceva che sarebbe stalo' sempre libero di far provare n 
lui, inerme frate, il tagliente (ilo di sue armi ; ma clic 
dovrebbe prima maturamente ponderare è riflettere se 
avesse sufficienti ragioni per operare tal violenza, don- 
de qual prò gliene verrebbe? Egli in propria discolpa 
potrebbe asseverare al suo cospetto, e nel modo il piò 
cerio, che la vera causa fondamentale per cui la princi- 
pessa di lui sorella giacesse nascosta nella dimora di 
sua elezione, ed in virtù della quale la medesima, ani- 
mala internamente dallo zelo di servire a Dio, si decise 
per la vita claustrale; non dipendeva da ninna forzate 
persuasione, né dal canto suo, uè per parte delle mo- 
nache di Adimont. 

La coraggiosa dichiarazione dell’ innocente Abate, 
che fu acclusa benanche in altra mollo vigorosa della 
principesse, parve accendesse le- brnge nell’animo di 
Gcisa , facendo montar la sua collera al più allo gra- 
do ; quindi punto non volle indugiare dall’ imma- 
ginalo progetto di far assalire Adnionl con le anni 
alla mano, anche perchè Sofìa alle molle sue amba- 
scerie si era manifestala con vane parole: in tale oc- 
casione egli consultò i suoi più confidenti amici , tra 
quali il più prossimo suo parente il duca Deluseli, ed 
all’ oggetto fu convocalo un consiglio di Sialo, nel qua- 
le col suo assenso venne fermamente deciso di doversi 
marciare, bensì in anni, contro Admonl n spavento 
di quegli abitanti ed anche nel proponimento di dar 
lo assalto al convento; ma però ad oggetto di agiro 
in seguilo pacificamente con lo astenersi da qualun- 
que violenza di fallo nel caso che la principessa, pun- 
to spaventata dalle armi , non volesse prestar verun 
ascolto alle amichevoli persuasioni. 

Un uomo di gran prudenza e di sommo coraggio. 
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ni quale Geisa professar dovon infittila gratitudine per 
l' utile aiuto che gli prestava nel guidar le redini dello 
Stato, era quel suo parente Belusch, rispettatole an- 
ziano , uno tra i meritevolissimi palatini incanutiti 
Ungheresi gnerrieri. Grisù- nominò costui condottiero 
della brillante schiera di cavalieri , r quali ebbero la 
commissione di affrettarsi verso Admout, affin di por 
ninno «olà alla liberazione deila principessa. Era l’an- 
no 1 1 So quando la piccola schiera liberatrice si mi- 
se in movimento. Gli arditi guerrieri che allora for- 
ma yaoo .il nocciolo della cavalleria Ungherese nocchi* 
il compendio dei primi eroi di guerra, apparvero in- 
nanzi alle mura del convento di Admont. Al rumor 
del loro arrivo lutto colà andò'in soqquadro con gran- 
de smarrimento e confusione. Belusch in nome del Re 
ridi esc allo Abate che avesse data la liberlà-nlla prin- 
cipessa , e di consegnarla all'istante alla custodia di 
ossidili s gli manifestò inoltre che in caso non voles- 
se ciò eseguire > esser egli determinato di far uso 
delle armi col far pria di lutto atterrar le porte del 
eoo vento, . 

Commosso dallo spavento e da lamentevoli grida 
t)e' monaci suoi confratelli , lo Abate si affrettò verso 
la cella della divola principessa , che appunto allora 
giaceva prostrala innanzi alla croce del Salvatore pre- 
gando Iddio col più intimo del suo cuore. A mani 
giunte l’Abate la scongiurava pregandola perchè vo- 
lesse uniformarsi alla volontà del fratello c di abban- 
donare il convento: nel tempo stesso con tutte la for- 
za di sua eloquenza le narrava i mali che già sta- 
vano per piombare sul monistero, ed il pericolo di 
Vedersi già inondati dagli ungheresi pronti a combat- 
tere , i quali ad ogni momento minacciavano il chio- 
Blro. Sofia ascoltò la raccapricciante esposizione» ma 
ne rise; anzi rasserenata da spirituali consolazioni si 
mise in atto di serena contentezza , di che sempre 
gode la innocenza sotto la polente protezione dette 
grazia di Dio- Essa congiuntamente alla confidenza 
che riponeva nella fortézza del suo animo , affidan- 
dosi del tutto alla certa assistenza del sommo Fatto- 
re , alle parole del supplichevole Alale, così rispo- 
se: e Molto mi duole, ornatissimo padre, che voi ed 
» i voslri divoti confratelli , per mia cagione, in que- 
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» sle mura dovost* esser perseguitati da angosce ed 
» inquietezze ; abbiate però tutto questo come desti - 
» no venuto giù dall’alto , per volontà del Signore di 
» lult’ i Signori ; aiutali noi dal suo spirito di gra» 

* zia , ne usciremo trionfanti. Vi prego però inoltre, 
» che mi vogliate perdonare se mi spieghi pn ttnmen* 
a te , e dichiari che io sono fermamente decisa a non 
» seguire i vostri desiderii ed a non rinunziar ginni* 
» mai al mio stato. Come potrei io, ditelo voi stes* 
a so , padre mio} come potrei io rompere il mio giu* 
a ramento» col quale sulla soglia del santo altare ò 

* giurato di adempire fedelmente i doveri della mia 
» fervida vocazione? E qual potenza Sulla terra, qual 
» persecuzione mi potrebbe costringere a commettere 
» un sacrilegio? Sì: vivere c morire io voglio frani* 
a mezzo alle benevoli donzelle che in Adinont consa- 
l erano i giorni di litro vita a Dio. E però così e 
i non altrimenti in ogni caso , io posso e voglio far 
a mollo, divolo padre, per la vostra tranquillità, 
a poiché mi dolgono le tribolazioni clic senza nnii 
ss colpa , abbiano lauto oppresso il vostro emulo ca- 
» po : a tal fine io stessa mi mostrerò a’ messi ar- 
a mali del mio reai fratello, agli uomini venuti di 
a Ungheria , e loro manifesterò troncamente e senza 
a reticenze i miei sentimenti a. 

Lo nngiislintissimn Abate rimase conlenlo (li una (a! 
dichiarazione di Sofìa , o prostrato sulle proprie gi* 
noecbin, pregando, chiedeva per sè c pel suo con* 
Vento la sicura proiezione di Dio perchè avesse mi- 
sericordia di lui, suo fedele servo, ed atfiri clic lo* 
Sio potesse allontanarsi la minacciatile tempesta. Alla 
Solenne dichiarazione dai canto della principessa, gli 
astanti si misero in moto: L’Abate fece aprir le por* 
le del chiostro e vi fece entrare i valorosi guerrieri 
condotti dal duca Bel usili. Coperti di auree ed ar- 
gentee armature . come disposti a sanguinoso combat* 
limonio , se n' entrarono i nobili cavalieri e presero 
posto sul lato sinistro nel magnifico cortile del con- 
vento : sul lato destro , rmpello ad essi , vi si tro- 
vava l’Abate col seguilo de’suoi divoti confratelli. Sva- 
riati pensieri c le più strane 'sollecitudini ingombra- 
vano gli animi di coloro clic ivi con risolutezza si 
guardavano scambievolmente ; la divofa schiera dei 



- n > ir|itir-irt hv ClflPglf 




— i3i — 

sacerdoti innalzava calili sospiri a Dio perchè volesse 
dar for/.a , e guidare col suo Santo spirilo la casta 
giovinetta , acciò che c>sa potesse far uso della pa- 
rola nel modo il più convincente per la salvezza di 
lei e di tutti loro. Nella schiera de’ nobili cavalieri, 
pel contrario , ognuno vi scorgeva li impuziente sen- 
sazione di contento congiunta u calda premuro- per 
mirare al più presto la sorprendente bella sorella dei- 
loro Sovrano, la aitalo -, adorna de’ più preziosi abiti 
e gioielli seco! oro condotti per di let uso, credevan 
certo dover essi ricondurre nella di loro patria. 

Giulivo edificante silenzio regnava ucll’ainliilo di tut- 
ta quella corte ; scorsi alquanti minuti si sentirono, 
scricchiolar le porle del chiostro ; queste si aprirono, 
ed apparve allo sguardo della moltitudine la princi- 
pessa Sofia procedendo frammezzo al venerando cor- 
teggio delle riunite monache. Con qual inailo corag- 
gioso disinvolto e franco si avanzò quella giovine con- 
sacrala a Dio innanzi a’ pervenuti guerrieri! La più 
interna tranquillità di amino, vibrava ila' suoi occhi , 
e da tutto il suo essere emanava un raggia di su- 
blime dignità che lieti sua origine solamente nella di- 
vina scintilla della religione , poiché questa nel tem- 
pio di Dio infiamma gli animi di celeste delizia, fu 
sul principio 1’ apparizione di lei alla presenza degli, 
schierali guerrieri, operò in questi il più grande sba- 
lordimento y essi per alquanti minuti restarono conio 
Stupefatti , tinche resi estatici dalla meravigliosa bel- 
lezza della principessa, non poterono satollarsi di ri- 
mirarla , e portar poi la loro attenzione sulla difesa 
di sue ragioni e sulla innocenza di coturo clic vive- 
vano nel convento ; Allora Sofia si avanzò per al- 
quanti passi , e con voce sonora tenne" a’ valorosi fi- 
gli degl» eroi ungheresi il seguente discorso : s No- 
li hi. uomini 1 mi la gran meraviglia che il mio fra- 
3 [elio, vostro signore e Re , non abbia voluto pre- 
3 star credenza alle mie assicurazioni ed alle giustib- 
X fazioni intorno al già eleUo juio stato. L’è inutile qua- 
3 lùuque sua pena eil ogni qualsiasi forza per svellermi 
» dalla schiera di queste monache consacrate a Dio , 
» omle mediante sublime giuramento io ini son rin- 
» clijiisa.in eterno. Soltanto qui fra queste mura trovo 
) runico cantuccio del mondo, ove col balsamo delta 
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, religione, si raddolcisce la mia forila pel già eseguita 

> imeneo che mi libava a quel principe Lnrieo elio lf% 
j morte volle togliermi tanto precocemente ; solo qui e 
s non nel cerchio di strepitose feste reali in cui tanto 
j fastosamente si dispiega tutto lo splendore mondano j 

* so'o qui, diceva , io' trovo un costante consolatore n- 
3 sareimento alla mia preziosa gran perdita , (piando 
3 coir di vote orazioni io ini estollo verso il Dio della mi* 
» sericordia. Oh I qualunque anima oppressa dà simili 
» sofferenze pari alle mie , ben agognerebbe con pia 
3 brama la solitudine delta cella dì un chiostro per r<-n- 

j derle più miti. Nobili guerrieri) Riprendete 1 ricchi 

» abiti e i gioielli che avete portati per mio adornamene 
j lo ; io disprezzo lotte lavili bagattelle della terra, per- 
» che Iddio è il mio altissima tesoro , e perchè io jiosn 
j seggo la sua santa parola ; questa è 1 inesauribile suri 
i gente di unica eonsolaxione in ogni calamiti: lutti co- 
» desti ornamenti appartengono a figli della terra, non 
3 però a' figli della luce: il mio più prezioso e più bel- 
3 lo abito è il semplice abito monastico; esso mi piace 
» al di sopra di qualunque ornamento; ed I , indossatili 
» lo, io non bramo pel mio corpo voron più alt» spleni 
» dorè ; e però le pietre preziose con la loro raggiante 

* luce non mi potrebbero nè più nobilmente ornare, no 
» potrebbero rendermi più febee. Oli valorosi ! Qual ine* 
j sprimibile gran delizia è per me, quando io ;dln sileni 
j ziosa porta del chiostro possa col consiglio o con opei 
» rosa assistenza rasciugar lo lagrime dalle pallido. 
t guance alle povere supplichevoli e tribbiate che esse 
j Versano piangendo ne" loro bisogni! Di lo al Re nuu 
» fratello , che io qui vivo tra queste giovani sacrale a 
» Dio del tutto in pace e contenta non solo, ma lieata 
» al pari di un angelo, c che perciò voglia d ora iu- 
» nanzi astenersi di più oltre assalirmi in onesto sicura 
» porlo di mia gran felicità ; io lascerò la mia cella 
» soltanto con la morte. Ragguagliatelo , che io u 
» trattalo t’alfare della 'elezione di questo velo mona- 

> cale del lutto liberamente e secondo il proprio ge- 
i nio , e che ninno in Admont A messo alcun limito 
» alla mia libertà. Anche ora niuuo qui mi : ritiene 
» per forza, come crede il Re, mi tra la schiera (R 
i queste donzelle , nè colà tra que pii uomini. La 
i mia libera ed iodissolobije volontà si è quella di 
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i osservare fedelmente e coscienziosamente fino al- 
j l'ultimo respiro di mia vita il volo solenne di por* 
i tar il velo. .Ritornate in pace, nobili campioni; ri- 
s spanniate le possessioni ìlei convento , ed il Signo- 
3 re di eterna misericordia sarà con voi 3 . 

Quando la principessa ebbe dato termine al snodi- 
scorso s’ intuonò il cantico dell’antifona: Ilo disdegna- 
In io il mondo, e tulle le sue pompe e signorie, mentre 
si ritirava nel chiostro come condotta in trionfo da an- 
geliche ali accompagnata dalla schiera delle sue suore 
compone: rule di estasi per un tal discorso. Il rimanente 
de’ raccoltisi in, quel luogo, cangiali allora di animo pel 
discorso medesimo, con sommo coraggio e commozio- 
ne principiarono ad innalzar clamorose laudi a Dio bc- . 
nedetlo, saggio regolatore e governatore degli umani 
destini. 

11 duca Belusch, secondo le determinazioni prese col 
Re, insieme a’ suoi compagni d'armi si diportò del tut- 
to pacificamente; egli dopo aver intese lo ultime decise 
volontà della principessa, strinse il saggio Abate tra le 
sue braccia, e lo assicurò che egli non avrebbe dovuto 
temere da parte degli ungheresi la benché minima of- 
fesa; lo Aliate poi mosso da ospitale cordialità diede 
a' valorosi cavalieri ungheresi il più nobile e lauto trat- 
tamento. Dopo il magnifico pranzo tutt’i guerrieri pre- 
sero commiato da lui e da’ suoi agitati confratelli, e pa- 
cificamente se ne ritornarono in Ungheria. Ivi il Re 
Guisa II se ne stava sommamente curieso ad attendere 
il risultalo della sua spedizione armata. II nobile du- 
ca Deluseli gl; diede il più preciso ragguaglio di quan- 
to erasi passalo io Admont, e per di lui mezzo, di tut- 
t’ qltro reso persuaso, d’ allora in poi rinnnziò a qua- 
lunque pensiero di opporsi alle disposizioni che veni- 
vano dall’alto per la propria sorella consacrata a Dio, 
tantopiù che che trallavasi di tormentarla e vanamente 

inquietarla nella solitaria dimora di quel convento, 

» • ✓ 

Il tonte Ladislao Hunyady muore giustiziato 
con morte violenta. 

Nella fiorente valle di questa vita spesso debbonsi 
meravigliosamente iucalenare talune circostanze per for- 
mar la sventura dell’uomo , mentre si oscura quella 
Stélla che gli à lungamente sorriso nella sublimità del- 
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la conlenlezza in grebbo della pace. Spesso, qual cari- 
lo della fortuna, l’uomo cammina con passi sicuri sul' 
sentiero che gli si mostra innanzi nella ridente carrie-, 
ra ; ma quando egli non ne A neppure il menoma 
presentimento, dall’aureo coronato scopo di sue più ar» 
denti brame piomba nel profondo crudele abisso di sua 
distruzione a lui preparata dal furor del suo nemico. 
Spesso egli col più delicato amore si consacra po’ suoi 
fratelli, lor confida tultociò che giaco nascosta nel pro- 
prio cuqre, e che forse ritiene pel più raro gioiello su 
questa terra ; spesso con magnanimo disinteresse pei 
suoi pronrii vantaggi, libera i persecutori suoi dal la-* 
hirioto doi loro bisogni; ma qual mercede ! qual mai 
guadagno per Io più ne ritrae? Sona assai contraddi-’ 
centi lu azioni eu i sentimenti degli uomini , e somnia- 
nais ^ c f* os * * destini die avvolgono Lumina vita* - 
lUolti, non risparmiando il proprio sangue, tutto azzar- 
uann per la salvezza del proprio amico, confidando nel- 
la bruì tA dell animo suo, fintantoché questi per merceda 
del ricevuto servigio, non gli vibri nel cuore la strato 
di morte e non lo gitti nel nulla. È appunto allora, ina, 
quando già 1 è troppo tardi e quando ninna salvezza 
gli e pò possibile, che il deluso vico reso consapevole, 
della propria imprudenza con la quale A agito e dello 
ninna provcggenia da essolui usata , poiché in buona 
fede di troppo si assonnava sulla narcotica dolcezza del-, 
la segreta birberia c della falsità. 

Il valoroso conte Ladislao llun vady, figlio maggioro, 
del grand eroe guerriero Giovanni i molle supreme ama- 
rezze sperimentava nel corso di sua vita, ed in line fra 
i lacci a lui tesi dalla ipocrisia diveniva vittima degli 
umani capricci e della volubilità dell' incostante dea. La 
schiera dei suoi persecutori ora molto gronde, monito 
egli sotto 1 egida della propria innocenza procedeva con 
la massimi sicurezza egli non venne raggiunto dalla 
freccia di morte, lutto dovette mirabilmente congegnar^, 
si a suo danno nel giro di sua operosa vita. 

Ilunyady si viveva in Buda reai residenza, ma poiché, 
egli riteneva il comando della fortezza di Belgrado, do- 
rante 1 assenza di lui da quella piazza, col reul permes- 
so, comandava in quella tal Michele Sizilagyi di llora- 
ghzeg di lui zio materno, uomp assai valoroso in guer- 
ra. Questi >a sostegno del confidatogli posto ebbe mollo, 
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ti fare conlro hi G'orgio Brankowics Despota della Sor* 
Via, pomo di anni gì, irreconciliabil nemico del vec- 
chio Ilunyady. Oltre al restò delle albe fortificazioni di 
frontiera, egli i! Despota voleva sottomettere al suo do- 
minio ànelio Belgrado. Szilagyi, per difendersi, ripetuto 
volte marciò contro di jui sul campo, e nel gennaio del 
14.07 Tu cosi fortunato da percuòtere totalmente sul ca- 
po 1 audace presso Ku penili sulla Sawa. Brankowics net 
combattimento riportò una ferita nella mano destra >• 
dalla quale urr colpo di sciabla di Szilagyi gli portò via 
due dila , loccbé avendogli prodolla gran perdita di 
Sangue, ne derivò la morte. 

La notizia dello avvenimento del Despota, il quale di 
sovente aveva insozzalo i giorni di sun lunga vita con 
macchio di spergiuro, spesso iii pregiudizi 0 della Un- 
gheria, pervenne in Buda, e la colpa ne fu gittata sul 
conte Ladislao Ilunyady. Nel cerchio de’ suoi nemici, t 

S iiali da lunga-pezza erano occupati co’ più acuti sgunr* 
i a spiare In occasione di qualche fatto da addebitarlo 
ni valoroso uomo qunl delitto, c late che lo avessero po- 
llilo addurre in giustificazione delle loro punibili mao 
clonazioni contro lo stesso, si vociferò, anzi si afferma- 
va aVer l’ Ilunyady ( con maligna intensione, delegato il 
comando di Belgrado al suo zio per Spogliare i pacifici 

t irinomi. Brankowics era uno della c. mpriecola ili co- 
oro cne si affaticavano per atterrare la fortuna di Hu- 
hyady,- e però facilmente si spiega come mai qiie’ tur- 
bolenti orarono difenderlo li danno dello innocenza, 
qual partecipe de’ loro misfatti. Il palatino Gara, men- 
tovando il presupposto delitto di ilunyady, in piena a* 
dunnitzn de’ congiurali così si espresse j c In tal guisa 
1 se noi a tempo opportuno non poniamo argine alta 
ì sua potenza, potremmo anche noi cadere un giorno 
1 l’iio dopo l’altro al pari che son caduti got'o i colpi 
j ed i maneggi di llunjrady ambedue suocero c ge- 
1 nero, cioò Urtiukowics ed Ulrico conte di Cillcy >. 

11 nobile Ilunyady, senza che egli punto se’l sapesse 
n lo presumesse, capitò nella più pericolosa situazione. 
Contro di lui c del suo fratello Mattia si erano congiu- 
rati i seguenti! Ladislao Gara, Nicola Uilak, GioDba 
Fegles, Paolo Banfy, Conrado Holczler, Ilcnnioj Cser- 
nin, Ladislao Buczla, Bencdello Turocz, Wolfgang, Pu- 
hendar e Giovanni Giskru, tulli uomini di^gran potere 
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e di sommo ardimento. Il palatino Gara, qual loro c.1* 
po, guidava le segrete macchinazioni della pericolosa 
alleanza. 

Le macchinazioni elaborate frammezzo a’ congiurati, 
donde il pericolo che sovrastava ad ambedue 1 fratelli 
Iluny.idv, furon conosciute in tutta la loro spaventevole 
mole dal di loro confidente amico Michel Orszàgh Gutli. 
Mosso questi da premuroso sentimento di affezione, si 
affrettava a recarsi da’ perseguitali e loro manifestava , 
con una descrizione spavcntevolissima la svenlura , 
che nel più cupo abisso della segreta astuzia, li atten- 
deva al varco per la loro distruzione. Egli li pregò 
di stare in guardia e di non lasciarsi addormentare in 
sono all’apparenle sicurezza. Consigliando loro prose- 
guiva a dire, unico piezzo di cui essi avrebbero potuto 
ancora giovarsi, sarebbe stato il pronto allontanamento 
dalla Corle; ma che però avrebbero dovuto sollecitare) 
profittando della circostanza di trovarsi "Belgrado iri pe- 
ricolo di cader nelle mani de’ Turchi, perloechè avreb- 
bero dovuto lasciar tosto la Corle per correre in difesa 
di quella Piazza. Ma gli avvisati opinarono che le di- 
cerie su tali ragguagli fossero siate coniale a bella po- 
sta contro di essi dalla velenosa freccia de’ maligni, di 
tal che non vi vollero affatto prestar fede ; il Ladislao 
specialmente non poteva capacitarsi come mai fosse stato 
possibile clic il palatino. Gara, che egli aveva arricchito 
di tanti beni c la di cui figlia era sua fidanzala avesse 
potuto essere il principal nemico di lui. Però mentre 
ancora il leale Orszàgh lor faceva codeste avvertenze, 
soprnggiunse il Vescovo di Gross'v.arudnio Giovanni Fi* 
tez. altro di loro grande e fedele amico, il quale, a 
di lor salvezza, disse pur lo stesso , anzi porse loro 
inoltre più circostanziali ragguagli su di altre più 
terribili macchinazioni, con le quali nel modo il più 
chiaro e manifesto lor dimostrò Tesser incompatibile 
più oltre procrastinare a decidersi c voler tuttora pro- 
lungar la lor dimora nella Reai Residenza. Allora il 
conte Ladislao incominciò finalmente ad essere alquanto 
più in guardia, e per la sicurezza sua e de’ suoi con- 
fidenti dispose che 600 corazzieri a cavallo con umt 
quantità d» gente armata a piedi si ponesse in marcia 
verso Buda; i Guerrieri vennero e furono acquartierali 
ne’ vicini villaggi della Capitale. Honjndy lenendosi al 
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coperto e circondalo da essi, aveva in miro poter scan* 
«ore, in un modo riserbalo c segreto, il labirinto dei 
pericoli che lo circondavano. 

i\Ja il gcuio maligno della sventura aveva tuli’ altri- 
menti deciso; esso produsse dello stordimento negli 
avvertili mediante il veleno della inavvedutezza. In falli 
il Ladislao si condusse /lai palatino Gara di lui futuro 
Buocero, c con tutta sincerità di cuore, senza temere 
verun inganno, anzi chiedendogli benanche assistcn- 
ea, gli scopriva tultociù che ascondevnsi nel suo di- 
segno intorno al voler egli allontanarsi dalla Corte : 
c Guani’ il Cielo, rispose lo astuto Gara, pieno di au- 
» sante ed accurata finta lealtà, guard' il Cielo che voi, 

* nobile conte, doveste azzardare un tal passo con la 
ì segreta fuga dalla Reai Residenza; essa rivolgcreb- 
i be su di voi la colpa del più grave misfatto e scr- 
ii v irebbe a compire e continuar ta fama delta vostra 

infedeltà contro il Re, locchb da vostri nemici qua 

> e là si è andata spargendo. Qualora voi vorreste ri- 
» tirarvi nelle vostro possessioni , ne dovreste prima 
» chieder il permesso al Monarca; ma il mio più sano 
» consiglio le quello di qui rimanere. E purtroppo 
» a voi nolo quanto il Re Ladislao vi è propenso c 
» .con quanta distinzione e rispetto vi à sempre rice- 
» voto m corte; e perù continuate voi colà a mostrar* 
» vi in un semprepiù grande splendore c pompa. Co- 
» là dove frammezzo alla sfera della vostra più In* 
» minosa fortuna vi si mostrerà, lauto favore cd onore, 
v per quanto niun altro ne può essere partecipe. Gran 
» numero di armali voi avete sotto i vostri ordini ; 

> disponete clic si eseguano tra ossi de’ tornèi ripieni 
s di splendore, ed invitatevi benanche il Re , acciò 
» questi vi_ si possa rendere ancor più benevolo; voi 
» sapete quanto egli sia trasportato per codesta specie 

* d’ intrattenimenti ; con una simile condotta, voi, qual 
j carilo del Sovrano , potrete imporne fortemente ai 
i vostri persecutóri, cd essi dovranno temervi, (piando 
j mireranno la pomposa forza delle vostre armi nel 
j tornèo, Iucche v’ innalzerà ad altrettanta potenza. » 

Col mezzo di codeste insinuazioni dettate dall’astuzia 
c dall’adulazione, Ilunyady non solo si rassicurò, rna 
in certo modo divenutone anche superbo, desistette dal 
suo piano; egli se ne rimase in liuda. 
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Cosi fu gittato il dado dio prognosticò il suo orosro- 



nclla quale la stizza dogi’ invidi nomici da gran tem- 
po uvea rawolli gli llunyady. Dal momento che il 
Ladislao si confidò al palatino di lui futuro suocero, 
1’ opera della malvagità dirotta contro la sua poten- 
za, affrettò la maturità dello iniquo progetto, c loscop- 

E iio della furente tempesta gli andò incontro colla v<- 
ocità del fulmine: lo seoseen/.iato Gara su ne rese il 
più operoso. Appena llunyady si diparti da lui, egli 
si recò dal Re, ed oltre alle tante già susurrate, ma- 
nifestava molle altre falsità , conformando benanche 
ciò clic gli avevano già prima rapportali i membri 
della sanguinaria alleanza , cioè clic dalla parte dei 
baldanzosi llunyady sarebbe da (emersene veramente 
tutto il peggio, c lo più cruenti imprese rivoluziona- 
rie; asseriva egli con la più ardila fronte, dover esser 
indubitatamente vero luttcciò clic la fama generale ne 
aveva promulgalo in città ed in corte , tanto intorno 
alla segreta fuga di essi, quanto circa le di loro in- 
traprese contro la sicurezza del trono e la salute del 
Re : saper egli da fonte sicura die la intera contrada 
ne’ dintorni di linda era già inondata da guerrieri e 
da gente in anni ; e però a che altro avrebbero do- 
vuto mirare lutti codesti apparecchi se non che alla 
ribellione ed alla morte del Re ? Gli armati esser ivi 
per niun altro scopo se non unicamente per la sicu- 
rezza e sostegno degl’ llunyady , quando i congiurati 
con fragorosi passi saran per dare cominciamenlo alla 
realizzazione del loro piano di fellonia ; a quale og- 
getto appunto in quell’ ora istessa, che sarebbe quella 
della sorpresa e dello sbalordimento per lo incorn- 
prensibilc scopo de’ rivoltosi, aver egli sapulo, clic dai 
medesimi nella prossima domenica era stalo stabilito 
un torneo. Clic però, continuava dopo alquanta pausa 
con la più scria attitudine, con questo torneo in gior- 
no festivo in cui per consimili chiassosi intratteuimeuti 
suol intervenirvi sempre della confusione, non doves- 
s’ esservi ascosa qualche astuzia T K nel dir ciò pieno 
di significativa attitudine mirava egli in viso il Sovra- 
no, che lo ascoltava con la più grande attenzione, e 
soggiunse dicendo; io ne metto tutto il mio onore su 



p 




questo non sarà il segnale della ribellione ! Appena il 
Gara, con non poco sbigottimento e sorpresa del Re, 
eblw compiuto lo ammasso di sue terribili calunnie, un 
araldo annunain wi lo arrivo di molti individui, i quali 
asserivano esser essi pronti a raffermare con giura- 
mento tutlociò elio riguardava le voci sparse intorno 
al progetto di ammutinamento c rivoluzione nello Stalo 
macchinato dagli lluyady; la quale scenica comparsa 
con falsissima assertiva , fu pure effettuata per ante- 
cedenti concerti e macchinazioni del Gara. Coloro citò 
circondavano il Re , in lutto tra essi d' intelligenza, 
ad un tale annunzio , affollarono nella cicra c negli 
atteggiamenti il più angustioso contegno, come se in 
quel momento avesse dovuto precipitar insieme con 
loro l’ intera città- Que’ venuti i quali non erano se 
non che I’ opera della già matura corruzione procu- 
rala da' nemici de’ due nobili innocenti fratelli, ven- 
nero inlrodolli alla presenza del Re. Ne’ ragguagli che 
essi davano , alcuni assicuravano, con giurale depo- 
sizioni, che nel (issalo tornèo, senza vermi dubbio do- 
vrebbe accadere in persona del Re, il più gran mi- 
sfatto ; altri descrivevano conre ed in qual modo sa- 
rebbe slato egli assalile non solo, ina indicarono pure 
il momento nel (piale l’ aggressione dovea succedere; 
altri infine indicarono anche i nomi di quei cavalieri 
che prenderebbero prigioniero il Re, mostrando pure 
il silo ove sarebbe stalo, tradotto prigione c quindi sa- 
criti co lo. 

Fu un miracolo che Io nngnstialissimo Sovrano a 
tali deposizioni e dettagliale assertive , comiziale col 
marcino della verità da’ suoi più intimi consiglieri, 
nei quali egli riponeva la sua intera fiducia, non aves- 
se dato sul fallo i più rigorosi ordini per lo arresto 
de’ due conti di Bisslriczcr; non altrimenti perù i loro 
nemici giunsero ad ottenere il di loro scopo. Dm essi 
persuaso , il re ordinò che d' allora in poi si sorve- 
gliassero accuratamente lult’i passi degli Hunyady, e 
decreti* che come appena la prima volta fossero ap- 
parsi in corte, dovessero essere arrestati. 

Deh! Che pur troppo quel malaugurato intratteni- 
mento guerriero fece piombar su degl’ innocenti l’an- 
gelo sterminatore shoccalo dal suo più deserto cam- 
po! Dappoiché i ricchi couti llunyady nello amimi- 
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listo tornèo si volevano mostrare nella loro intera 
pompa e grandezza; e però non risparmiarono spesa 
lacona per far che Io stesso , in onor del Re , riu- 
scisse nel modo il piò splendido. Discorrendo essi pia- 
cevolmente con un certo interesse sulla impressione 
clic far dovea su folti il tornèo preparalo colla varietà 
degli apprestati divertimenti, se ne beavano ed erano 
impazienti di attendere il giorno lissato per la esecu- 
zione. Ma ahi ! Uno de* fratelli, il più entusiasta, La- 
dislao , non dovea vivere fino al di fissalo. Quattro 
giorni prima, cioè il mercoledì 16 marzo del 14^7, 
ben per lempo , i due conli ( giusta le memorie che 
si trovano trascritte ) si recarono alla Reai Residenza 
nella idea d’imitare formalmente il Sovrano al tor- 
nèo per la prossima domenica. Essi non presagivano 
il benché minimo accidente di ciò che loro si parava 
dinnanzi in quella fatale ora ridondante di pericoli. 
Amichevolmente, come al solito, non prevedendo nulla 
di sinistro nella loro incnle, espressero i Toti loro alla 
presenza del Re; ma appena ebbero terminato di par- 
lare, già soggiacquero ligali in potere de’ nemici, e 
vennero presi e gittati nella prigione. Di questa loro 
cruda sorte ne parteciparono benanche tuli’ i loro a- 
mici i quali si trovavano in Buda , e furono ; Gio- 
vanni f'ilez vescovo di Grosswnrndino , Paole llor- 
fulh, Gaspare Bodo, Paolo Frodnahnr, Giorgio Modrar 
di Madarasz, Ladislao Kanisa, e Sebastiano Rozgon. 
Al convenuto segnale, questi furon lutti raccolti senza 
Strepilo e ciascuno isolatamente rinchiusone! castello. 

La esistenza de’ conti di Bisslriezer era agli occhi 
dei nemici la più grande spina. Mediante il colpo 
della coudanna a morte gl' innocenti dovevano cadere 
come principali olocausti della loro brama di vendet- 
ta, anche prima thè la schiera dei loro congiunti ed 
aderenti fossero stali avvertiti e chiamati dai clamori 
per accorrere alla di loro liberazione. Ed infatti ciò 
avvenne: dal groppo dei nemici si gridò generalmente 
j 11 snnrjue di Ladislao de v' esser prima di ludo 
dato in olocausto per espiar quello di Ciltcy da liti 
ucciso. E però!' infelice figlio del chiarissimo eroe, su 
cui non pesava alcun delitto, dopo aver lottato col suo 
destino nella prigione, venne su lui benanche pronun- 
ziata la sentenza di morte ed eseguito lo stesso giorno. 
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Non gli venula accordalo nemmen tempo nè mezzo per 
difendere la innocenza sua innanzi al Iribunale di giu* 
stizia, ove il Gara, sedeva accanto al Re, il quale da lui 
istruito, firmò la sentenza che disponeva dovesse il La- 
dislao morire col taglio della testa mediante sciabla. 

Rosseggiava ancora nel suo tramonto su i merli del 
Reai castello ! f ultimo raggio di un sole di primavera, 
quando il paziente Hunyady condotto dalle carceri al 
luogo di esecuzione sulla Piazza di S. Giorgio, appena 
giuntovi, veniva gettato nel muto oceano della morte, 
mentre il torrente del sangue di quell’ eroe inaffiava il 
suolo} celerilà richiesta nella esecuzione acciò 1’ orrore 
per la innocenza diffamata non avesse testimoni. Oh 1 
Con quanta astuzia gli scellerati prescelsero l’ora ed il 
momento del giorno per compire il nefando attentato} e 
certamente sol nella giusta veduta che le ombre vesper- 
tine alle quali tosto successe la notte, avessero potuto 
occultar su i loro volti le contrazioni prodotte dalle an- 
goscio e da’ sussulti di coscienza, e cosi nascondere al 
mondo tanta nequizia. Egli è cerio che essi (remavano 
più clic l'animoso gioviuctlo Hunyady il quale andava 
incontro alla morte con gran coraggio , di che facean 
testimonianza la fermezza dei suoi passi ed il. suo tran- 
quillo sguardo. Andava egli in pomposo abito di por- 
pora che gli era stalo dato in dono dal Re , in oc- 
casione della di loro scambievole riconciliazione, e con 
le mani ligate dietro alla schiena qual fellone tradi- 
tore: quesla fu 1’ ultima sua gita qui in qucs’a vita. 
I suoi lunghi capelli sciolti gii cadevano inanellati giù 
per le spalle. Nella piazza di esecuzione vi era riunita 
immensa quantità di popolo frammezzo al quale regna- 
va il più gran silenzio , che sovente era sol legger- 
mente interrotto da qualche atto di disapprovazioue o 
da mesti singulti di anime nobili, che alla vista del 
bel giovine, il quale già ben molli scrvizii aveva resi 
alla sua patria qual eroe guerriero, nc restavano som- 
mamente commossi. Guidato al sito ove il castellano 
dovea consegnarlo al carnefice, Hunyady con intrepi- 
di sguardi, mirando intorno, osservò il Re Ladislao 
die se ne stava alla finestra del palazzo , un tempo 
abitato dall’ imperalor Sigismondo. Egli in quel mo- 
mento levò fortemente la sua voce c disse; t II giusto 
j iddio in ciclo, innanzi al cui tribunale tosto io d> 
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) yrò comparire, lo sa quali retti sentimenti ho setn- 
] pre nudriti nel mio cuore , e nelle prime ore di 
j questo giorno anche ho vissuto fedele al pari che 
i sono stato pronto in ogni tempo a sacrificar In mia 
j vita per la salvezza del Re e della patria; purissi- 
j ma è la mia coscienza, e niun segreto rimprovero 
i per opere trascorse la costringe a tacere , speciat- 
» mente per quella che or mi si addebita , per la 
» quale, se vera fosse, or dovrei giustamente e meri- 
j levolmenle espiarne la pena qual misfaltore. Ma 
I )' infinito sapiente Iddio il quale enumera i giorni 
» di tutti gli uomini, ed a ciascuno ha di già prima 
i assegnata la quantità di sue sofferenze, voglia per- 
J donare ai miei persecutori nel modo stesso come io 
» lor perdono in questi ultimi momenti di mia vita >. 

Più forse avrebbe detto lo sventurato Ilunyady in 
di lui giustificazione; ma il carnefice, tremando da 
capo a piè gl' intimò che non v’ern tempo a perde- 
re. Ad oggetto dio più facilmente il colpo mortale 
avesse potuto di un (ratto troncargli la testa , il car- 
nefice lo pregò perché si fosse inchinalo sulle ginoc- 
chia ; llunjaay esegui la richiesta con freddo inces- 
so ; nllora quello gridò ; t'n colai guisa vieni punti» 
ogni fedone , ogni rivoluzionario nenie» ilei Rei 
ed alzando velocemente il brando gl» vibrò il colpo 
mortale. Quantunque però ben tre volle replicasse il 
colpo sulla cervice , la lesta non polo staccarsi dal 
Irò 100 ; dappoiché la meravigliosa leggiadria giova- 
nile della sublime vidima sembrava aver fortemente 
commosso il carnefice istesso ed aver intorpidita la 
forza deile braccia esecutrici ; a torrente sgorgava il 
sangue dalle profonde ferite ; ma Huuyady dopo fal- 
lito il terzo colpo di scimitarra , si leva , procede in- 
nanzi con presenza di spirito verso il palazzo ov’era 
if Re c grida; c Restate meravigliato, o Re , al fe- 
j> il >in?no che giustifica la mia innocenza agli occhi 
■» «li tutti ; guardate come le deboli braccia del boia, 

» vostro araldo , fan rimarcare la manifesta menzo» 
j gna ! s Or egli ora antica costume del paese, par- 
lante in favor di ogni delinquente , dio quando gli 
riusciva di sopportare il terzo colpo di brando senza 
esserne abbattuto , qualunque fosse si ito il numero e 
la gravezza di sue colpe , era libero da ogni addo- 
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bilo c da ulteriori castighi, t Ov'd il giudico, ripi. 
» aliava il giovine sventurato , ove il giudice che 

> fosse abbastanza ardito e crudele da comandare clic 

> a me , di cui la innocenza cosi chiaramente è mes* 
» sa a giorno, dovess’psser vibralo il quarto colpo? » 

Quelli tra i congiurali clic circondavano il He. in- 
tesero con ispavenlo le parole del conte ; essi s’ im- 
pegnarono fortemente a muovere il suo animo acciò 
nou discendesse ad ammetter grazia ; il He taceva , 
nè pronunziò alcun motto, flunyady ritenne il silen- 
zio del commosso Monarca come segno di pietà c di 
pentimento sopravvenutogli alla manifesiazione di sua 
innocenza , di tal che volea affrettarsi a lui per baU 
bulire i suoi ringraziamenti per la grazia che già ere- 
dea concessagli ; ma il suo lungo ubilo gli andò giù 
tra le gambe , impedì i suoi vacillanti passi e cadde 
a terra ove giaceva estenualo. A tal incidente grande 
smarrimenlo soprappresc al carnefice il quale non sa- 
peva a qual partito appigliarsi ; questi asciugava il 
brando percolante sangue e stava per riporlo nel fo- 
dero , quando terribilmente minacciato da’ cenni delle 
mani di tulli coloro elle slavan sii al palazzo, i quali 
gli fecero intendere che gli avrebbero data la morte 
se non avesse adempito al suo dovere , vibrò ancora 
un altro colpo c così il paziente lini ; questi cadde 
come un bottone di fiore rollo da scellerata mano nel 
venticinquesimo anno di sua vita, fi corpo venne rav* 
volto in nero drappo e nella notte depositato nella 
Chiesa di S. Maddalena ; ma nel dì susseguente tro- 
vossi sul monte dell’Aquila nella Cappella chiamala 
del Corpus-Domini , ove si solevano seppellire sola- 
mente i rei di Stalo ed i parricidi. 

Uunyady era scomparso nello abisso nel quale lo 
avevano gillalo i suoi nemici ; ma nou perciò si c- 
8 tingueva ancora la bruciante lame di lor brama ven- 
dicatrice. Infuriando essi nel boschetto della innocen- 
za , dopo il sanguinolente olocausto, si accorsero non 
essere ancor satolli : e però nel loro luttuoso giubilo sul 
conseguilo trionfo , bramavano compiere ancora le più 
ribelle azioni. Così per loro maneggi subito dopo nel dì 
21 Marzo si produssero intorno alla vita degli Hunyady 
que’ singolari documenti ne’ quali erano consacrali i più 
terribili vituperi contro il padre de giudicati , il preda- 



t 



- *44 - 

ro eroe guerriero Giovanni : in essi la .maggior parie 
dello sue opere patriottiche , le quali formavano il più 
bel (ratto (li sua vita, perlocchè i posteri lo ehiamavano 
il Salvatore dell’ Ungheria e della cristianità, venivano 
dichiarale criminosi misfatti. Quella celebrala riconci- 
liazione avvenuta in Temeswar tra il Re cd i conti di 
Rissztriczer veniva definita come un risultato della pre- 
potenza colà usata verso il Sovrano , anzi si sosteneva 
che i due Ladislao e Mattia Hunyady con scandaloso ar- 
dimento vi si recarono con la idea di commettere un as- 
sassinio in persona del Re. Agli anidri e componitori di 
questi documenti si dava il titolo di uomini della più no- 
bile fedeltà. 

Dopo eseguito e compiuto lullociò che la rabbia della 
più accanila brama pcrseculrice osò di operare , si sca- 
gliarono sulla Ungheria come violento uragano tulli gli' 
innumerevoli ninli , conseguenza della morte degli liti- 
nyady. Coloro che orano implicati nella fazione contro 
di essi vennero generalmente riguardali in tutto lo Sta- 
lo come uomini svergognali , privi di coscienza ; cd il 
più rimarchevole di questo generale aborrimento si 
manifestò quando il io Aprile fu convocala un’as- 
semblea generale , che dovea aver luogo nel campo 
di Rakoscher , ove Ira il numero de' prelati Ben vi 
accedè neanche uno. Erano questi giustamente al som- 
mo grado amareggiali per la prigionia di Giovanni 
Fitez vescovo di Grossivnrndino ; il quale si trovava 
prigioniero nel castello di Grancr , ove dovea sul di 
lui conto procedersi giuridicamente , della quale onta 
a lui falla , que' prelati , in qualità di loro fratello in 
Cristo, si sentivano grandemente offesi. L’amarezza 
frammezzo a magnati sullo ingiustissimo ed illegal mo- 
do di procedura contro il decapilato conte o di costui 
amici ; montava semprepiù da giorno in giorno al più 
alto grado. Sostenuti ed incoraggiati dalla bolla au- 
rea di Adriano , si riunirono tulli sotto uno stendar- 
do e si organizzarono sotto, la protezione del glorioso 
Michele Szilagyi col nome di alleanza degli .amici 
della patria. 

Terribili furono le d esolazioni accompagnate da im- 
mensi malanni che a guisa di veloce torrente scaturii 
rono dalla cosi detta pa trio! hea alleanza. Come per 
render questa più spaventevole, cd acciò i mortali ser- 
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Lasserò memoria di quanto sia punibile il calpestar In 
giustizia c l’ innocenza, anche la natura sembrò ribcl- 
. ìarsi per far vendetta de’ commessi misfatti. Era la not- 
te del 16 Giugno, quando un fragor di tuono annun- 
ziava il più tremendo uragano, che d’un tratto spiegò 
sue ali sugli abitanti di Buda. Il vento era tanto vee- 
mente che diroccò dalle fondamenta i più solidi edili- 
zi i della città e i meno solidi ne li gillava via ammuc- 
chiandoli come pietre. Mentre il turbine muggiva infu- 
riando per le contrade, la pioggia cadente a diluvio era 
montata alla più grande altezza , i. colpi del sibilante 
vento trnevan giù riammassali neri nuvoloni , e con 
tanta veemenza che si credette dover la collera degli 
clementi ingoiar lutto in quella notte. I divoli, testimo- 
ni di questa terribile scena della natura, lo crederono 
come un manifesto castigo di Dio e come un avviso 
dato dalla sua Santa Mano per sollecitare i cattivi al 
loro miglioramento e pel ritorno alla virtù. Intanto la 
nolturna tempesta era passala e co’ raggi indorati del 
sole mattutino che s’ innalzava sull' orizzonte ritornava 
di bel nuovo la tranquillità tra gli atterrili abitanti di 
Buda, i quali gradatamente riprincipiavano a godere la 
interrotta pace ed i domestici piaceri frammezzo alle 
loro famiglie. Nella Reai Residenza però il terrore 
giungeva al piò nlto grado, dappoiché durante l’uraga- 
no erano evasi dalle prigioni del castello tutti coloro 
elio ivi Irovnvnnsi tra catene quali amici degli Hunya- 
dy c finanche Giorgio Modrnr. La notizia della costoro 
evasione mise lo scompiglio no’ consigli del Re. Tra i 
fuggitivi vi erano i conti Knnisa c Rozgon i più forti 
ed più i coraggiosi, i quali avevano estese parentele con 
le più ragguardevoli e ricche famiglie , e di questi si 
temeva più di tufi. Essi immedalamenle strinsero i- 
loro stendardi con quelli dell' accennata costituita al- 
leanza. Insieme a lutti codesti armati per far vendetla 
vi era lincili 1 in piena inlclligenza la vedova. contessa 
Elisa llunjndy, profondamente addolorala per la cru- 
dele morte del di lei amato fig'io. Tutti coloro che 
giacevano nelle forze furono spediti ad arruolar mer- 
cenarii lauto nel proprio parse clic in Boeniin, fu Po- 
lònia ed in Trnnsilvnnia onde raRor/ar al p>ù presto 
possibile 1’ armata patriottica. 

Mentre si preparava una lai raccapricciante scena 
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il Re Ladislao s' intratteneva sempre nel castello di 
Buda; egli però, ad oggetto di allontanar per quanto 
era possibile il pericolo della guerra civile, se ne an- 
dò in Vienna. In sulla strada passando per Gran vi- 
sitò il vescovo Giovanni Bile* colà detenuto, e gli diede 
la libertà mentre questi nell’ essergli sciolte le sue ca- 
4enc pronunziava al Ite memorabili parole con inte- 
ressanti esternazioni. Insiem col vescovo tirarono in- 
nanzi verso Vienna, quali prigionieri di Stato, i due 
coati Mattia llunyady e Giorgio Modrar (il quale era 
stato già catturato ) il primo del tutto libero , ma il 
secondo carico di pesanti catene. 

Mentre Ladislao in Vienna ov’ egli era giunto fin 
dal 27 giugno, chiedeva consiglio ed aiuto all’ impe- 
ratore Federico , col quale d’ allroude era venuto in 
litigio n causa de’ beili di Cillcy, quando i medesimi 
fu reno devoluti a benefizio dell’ imperatore , giusta le 
decisioni della Dieta di Gratz , 1’ alleanza dei patriolti 
cresceva straordinariamente di forze, le quali commet- 
tevano nel paese molli orrori: nulla poteva raffrenare il 
torrente delle lor<r devastazioni ; invano si mostrarono 
contro di essi i due generali di armale Griska Brandcis 
e Nicola lìjlak; semprepiù crescevano i mali i lio oppri- 
mevano l'Ungheria. La vedova contessa Liba llunyady 
si recò già molle volle in Gran a causa della prigionia 
del di lei più giovine figlio c ad ogg. Ho di porre luti’ i 
suoi castelli, città e villaggi ndle mani del Sultano de- ’ 
gli Ollomani. Cosi il pericolo in tutto lo stato si trovava 
esteso al più alto grado, quando improvvisamente il 23 
novembre il Re LadLItio trapassò in Braga,- indi scorse- 
ro molti anni lincile la Ungheria avesse potuto guari- 
re dalle prodottele ferite, e con la prosperità avesse po- 
tuto ritornar nel suo giusto benefico sentiero, la perduta 
interna paco. 

La regina l’Iena nell’assemblea di Arader. 

Strazianti erano i malanni tisici che molto amareg- 
giavano i giorni al Re Stefano 11 alcuni anni prima elio 
fosse giunta l’ora del suo intero disfacimento. La causa 
ne provvenivn in più gran parte dalla perdita delle forze, 
conseguenza della precoce giovanile dissolutezza, la qua- 
leprodusse in lutto il suo corpo il più estremo languore. 
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Ma a' corporali tormenti co’ quali il Re Stefano ebbe 
a combattere sul letto d’infermo , bentoslo si congiunse- 
ro anche terribili amarezze che duramente colpivano il 
di lui sensibilissimo cuore. Grande inquietezza tra le 
altre gli arrecava il pensiero della crudeltà che un tem- 
po il genitore di lui , Colomann , aveva usala contro il 
proprio cugino il duca Almus e contro il di costui inno- 
cente figlio. Tal rimembranza ad ogni momento di sua 
vita divenne tanto mordace e (ormisi Iosa per la di lui 
coscienza, oramai ridotta delicata , che si presentava ai 
suoi ocelli qual nero fantasma di terrore tutte le volte 
che rimembrava e considerava le dure persecuzioni con 
le quali egli stesso sovente aveva assalito l’infelice, Al- 
mus. Per causa di lui molto innocente sangue si spar- 
se , specialmente nella guerra clic egli stesse» avea gui- 
data contro i Greci, dal perelvè il di costoro Imperatore 
Giovanni Gomena aveva accordalo on asilo nella sua 
corte ed una protezione al rifuggilo ed esule duca Al- 
mus. Ad oggetto di porre in qualche mollo argine alle 
soventi brago elio torturavano la sua coscienza, Stefano 
spedi il Coloczaer, vescovo Filiberto, qual suo ambascia- 
tore all’ Imperatore Comneno facendolo pregare perchè 
gli cedesse LI cadavere di Almus morto in Costantino- 
poli durante la guerra. Il Re Stefano se lo ebbe ili lat- 
ti, e dopoché egli si ebbe riconcilialo nel modo più cor- 
diale col Monarca Greco nell’ isola di Bodroghcr , fece 
solennemente dar sepoltura a quelle mortali spoglie io 
Stuhlweissenburg. 

Intanto insieme a’ tormenti che il Re Stefano rloveai 
sopportare e ebe lentamente consumavano il germe 
di sua vita, non era per lui meu grave cd amaro il pen- 
siero riguardante il trono che egli opinava dover rima- 
nere , dopo il suo decesso , ad un vigoroso successore , 
mentre d'altronde ben vedeva elio nella line de’ suoi 
giorni egli non avrebbe potuto dar verun erede che fosse 
procreato dalla forza do’ suoi, lombi. Fin dall’ anno 
n.22 era egli bensì maritato con una sanitosa giova- 
ne tcde«ca , la principessa Adelaide figlia di Enrico 
Margravio di Steflùning e Burgravio di Regensburg , 
ma da questa affettuosa alleanza matrimonialo egli non 
dovea gustar il piacere di divenir padre. Assalito da 
sentimenti di delicatezza , per coscienza nllor divenuta 
scrupolosa , spesso Stefano si prostrava sulle sue gi- 
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nocchia, e mosso da pentimento per molti passi in- 
considerati di sua vita giovanile, tormentato dalle più 
angustiatili idee, ponevasi a considerare in segreto il 
tristo destino clic dopo la sua morte sovrastava al trono 
de' suoi avi, che sarebbe stalo diviso e laceralo. An- 
dava egli immaginando di destinar, conio creile al 
trono , uno dei principi guerrieri di llalilsch . Boris 
oppure Bartolummco : ma la maggior parie de’ Ma- 
giari non voleva sentir parlare di costoro : i nobili 
ungheresi tjuali uomini di sentimenti onorevoli e di 
progenie immacolata abborrivano i proposti principi 
perditi bastardi, nò volevano con essi macchiar il tro- 
no ile’ loro Sovrani , poiché in buona coscienza non 
Ji potevano in verun modo riguardar come figli legit- 
timi di Culuuianu ; figli che lo Stefano avrebbe voluto 
mostrar aver avuti con la principessa Bussa Predsafa, 
una delle figlie del gran principe di Kiowia , Sialo* 
|h>1K , seconda consorte di Collimami ^ menti e questa 
subito dopo la di lei venuta in Ungheria , accusala 
iti adulterio , era stata ripudiata dallo sdegnatissimo 
Sovrano, Iucche a questi piacque render di pubblica 
ragiouc [con delle prove mediante uua seulenza ilei 
Tribunale Supremo delli 11 agosto 1 JO-i- 

Una tale idea, ed il convincimento della maggior 
parie de’ grandi tra i Magiari , accrebbe vieppiù) le 
angustie di Stefano ; sovente egli a fronte dello stalo 
miserabile in cui era ridotto e de’ cordogli clic lo af- 
figgevano, non seppe darsi coraggio, nò trovare 
ovunque un mezzo da sollevarsi e col quale la sem- 
bianza della tranquillità lo avesse dol eco lente sorriso. 
Intanto in ragione che lo approssimarsi il line di sua 
vita con più gagliardia si taceva da lui sentire , vie- 
ìuaggioruiente gli assalti del cordoglio si raddoppia- 
vano fremendo nel suo animo. Per ricevere un qual- 
che conforto dall’amicizia ed attingervi un ristoro pcc 
lo spirito oppresso ed annientato dal peso delle cure, 
un giorno pensò far a sé venire i suoi due confiden- 
ti , il conte Otti mar ed il vescovo Paolo. Ambi gli si 
presentarono, cd allora innanzi ad essi , quali uomini 
ili sperimentala fedeltà, saggezza e prudenza, Stefa- 
no, tra lagrime di dolore , confidò l’intero suo cuore; 
egli partecipò loro il pensiero che più di tulli lo acco- 
rava , e li pregò perchè Leu penetrassero i di lui scu,* 
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tiiucuti ad oggetto di fornirgli consiglio e mezzo on- 
de porre argine a’ cordogli del suo animo. Nel senti- 
re quegli li angusliosi patemi di animo e le commo- 
zioni di spirito del sublimo amico, ne gioirono di pia- 
cere nello interno del loro cuore ; e però s’ impegna- 
rono d’ istillare nello stesso il santo balsamo per sanar 
le ferite del suo abbattuto animo. 11 buon vescovo Pao- 
lo timorato di Dio prese la parola e disse: t Noi vedia- 
j mo, o nnguslialissimo Sovrano! Noi già lo sentiamo 

> benanche insicm con voi , qual mai potente inquietez- 
j za produco in voi il pensiero per un degno successo- 
i re , su di clic si aggira la vostra mente ; ma non per- 
ì ciò vi spaventate. I lìdio, il quale in modo incompreu- 
j sibile dispone sul destino degli uomini c consola mi- 
i rabilmente gli alflitti , à riserbata anche per voi una 
» consolazione. Nella santa cella di un chiostro, ascoso 
s al maligno occhio del mondo dovete curar voi stesso 
» e rimanervi chiuso fino all’ora del suo benefico elfel- 
j to per la salute .dell’anima vostra. Ascoltate ora ciò 
j che appena voi potrete credere; l'orbato Bela figlio 
» del pur orbato Abnus, vive, «qualora fosse di vostra 
j volontà, questi potrà essere il successore al trono dei 
j suoi avi. Voi già con gran calore vi affaticaste a be- 
j nelicare con pie opere grate a Dio le anime di quei 

> già trapassati oppressi d’ingiustizie in questa vita dal- 
» la inconsideratezza del vostro abberrato genitore , e 
j ciò nella idea di conciliarvi con chi più non é. Or die 
j più vi rimane per consolidar del tutto la pace della 
j vostra coscienza c del vostro cuore, se non col nomi- 
ì nar Bela a futuro erede del trono , c cosi dar compì- 
» mento alla espiazione del peccalo ossia del luttuoso 
j olocausto de’ due cugini , il duca Almus e vostro pa- 
» drc ? Con questa disposizione voi non avreste a lemc- 
j re il benché menomo motto d indignazione o di scon- 
j tento da parte del popolo, poiché ogni ungherese do- 
ì lato di retto sentimento ne rimarrà cordialmente rnc- 
ì consolato nel conoscere la esistenza ed il rinvenimen- 
ì to del principe c lutti uniti eleveranno 'voci di giu- 
3 Itilo J. 

Stefano ascoltava il discorso del sacerdote devoto di 
Dio; ma egli quasi del tolto assorto come da estasi deli, 
ziosa, andava pensando dover esser un messo del Cielo 
quegli che cosi parlava; c chu gli fosse apparso in quel 
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suo cantuccio ov'ogli giaceva infermo per liberarlo da!’- 
la disperazione. Al pari di ristorante bibita scaturita da» 
fresca sorgente che, dopo disastroso cammino, ricrea 
il viaggiatore abbattuto da cocenti raggi solari e cbe si 
preci pi la verso l’acqua, così quel mirabil messo ricreava; 
o rinfrescava con maggior forza nervile l’ animo dei 
Be per metà già «abbattuto dall’ affannoso cordoglio, 
la scoperta fu per lui un sorso ristoratore pro.vvenienlo 
dal celeste fonte della vita. Le depresse pulsazioni del-» 
le sue veuo vennero animate con scintilla di nuova 
forza j la prostrazione e la paralisìa cbe teneva da lun- 
ga pezza avvincolala la di lui indebolita macchina nel 
letto della infermità, come miracolo si vide improvvi- 
samente dileguata ; egli si levò, c, come liberato dal 
carico delle cure cbe pesavano sulle sue spalle,, mosso 
con p ù svcdli passi. Allora il di lui animo soprappeso 
da smaniosa brama di vedere al più presto il principe. 
Bela, rapito di gioia strinse al seno con somma grn» 
libidine i due amici, e tra lagrime di contentezza lot> 
richiese che tosto senza indugio gli avessero condotto 
innanzi il figlio di quell’ uomo clic egli cosi spesso a» 
veva malmenato in morii durissimi, acciò mediante bo- 
nelizii al figlio si potesse del lutto riconciliare col Ira» 
passato genitore. Ambedue gli amici deL Re non voi-» 
loro lungamente procrastinargli il godimento della più. 
gran gioia; in frella spedirono messi -a .Pècs-Wòrml 
per chiamare colà e condur via il principe da latita, 
tempo scomparso e cbe slava nascosto in quell'Alia/ìo, 
de’ Benedettini. 

Nella Beai Residenza, nello interno delle cui mura, 
poco prima la malinconica solitudine ne aveva resi gli 
abitanti timidi c muti per qualunque sollievo della vi-» 
la, risuonò allora dappertutto un eco di gioia che vi 
ricondusse infinito piacere.. Stefano i di cui nervi erano, 
tulli commossi , non poteva raffrenarsi dal gran tra- 
sporlo di gioia che appalesavasi nel suo aspetto. Bela 
coolava appena il ventesimo anno dj sua vita e nel 
più rigoglioso fiore di sua età; col dono del più bel. 
corpo e del più nobile animo, la natura sembrava a-, 
verg'i prodigalo ciò che la cieca fortuna gli aveva 
strappato fin dalla culla, loccliè principalmente mollo 
contribuiva a dargli quello aspetto di benevola calma e> 
distinzione, poiché di fallo era un giovane di. sorpren.- 
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dente bellezza, alto della persona c proporzionatamente 
snello. Nel tutto insieme si mostrava nel suo carattere 
serio ed imponente, qualità, che congiunte ai gentili 
contrassegni delle prerogative del suo cuore , ed alla 
virtù della mansuetudine, porgevano alle sue membra 
altitudini c sentimenti di umiltà c modestia ; solo lo 
sguardo de" suoi occhi per sempre chiusi , non per- 
mettendo penetrarvi i raggi della luce , sembrava in- 
debolire alquanto la impressione prodotta dalla mera- 
vigliosa struttura de’ suoi esterni tratti. Il Re Stefano 
lo strinse con trasporto nelle sue braccia, teneramente 
lo chiamò suo tiglio , e non indugiò punto a dichia- 
rarlo di lui successore in piena adunanza de’ prelati o 
de’ magnati ; niuno elevò la voce contro la manifesta- 
zinne di questa volontà. Tutti coloro che miravano il 
nobile principe, tanto duramente perseguitalo dal desti- 
no, proruppero in espressioni di giubilo, ma nel tempo 
stesso furono assaliti da forte cordoglio quando pensa- 
rono al dolore che dovea produrre in lui la mancanza 
della luce degli occhi , loccliè per altro egli tollerava 
con istraordinaria pazienza. Tutti , non facendo mai 
menzione del delitto di lesa Maestà de! suo genitore, con 
espressioni di gioia lo dichiararono innocente da qua* 
lunque colpa : con grande entusiasmo gli tributarono 
essi que’ rispetti che gli spettavano ed a lui volontieri si 
prestavano in omaggio qual correggente di Stefano, da 
cui per ('spontanea volontà venne chiamato ad esser cre- 
de del trono. Dopoché Stefano legalmente gli assicura- 
va la futura ascensione al trono, lo impegnò altresì per- 
chè prendesse in moglie una giovane che dovess’ esser- 
gli compagna nel corso di sua vita. Bela , secondo il ri- 
cevuto consiglio, sposò Elenn , la bella leggiadra figlia 
di Urosch Gran Scliupan di Scrvia , ed il matrimonio 
venne celebrato per molli giorni con grande solenni là, 
nel castello reale. 

Sommamente mirabile fu la divina provvidenza noi 

J ireservare il principe Bela nella tempesta che colpì il di 
ni genitore. Era questi il Duca Almus cugino del Re 
Colomann e Zio del valoroso Re Bela I. Per questo li- 
gìime di parentela ambedue Stefano e Rela erano pro- 
nipoti dell’ ultimo nominato reggeute. Almus era un 
prine'pe di uno sp rito molto inquièto, c del tutto scon- 
tento della porzione di paese che governava qual Duca 
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sotto il Re Colomann ; egli aspirava incessantemente al- 
la corona pcrlocchè cagionò nello Sialo molte guerre 
della più gran desolazione.. Proietto a vicenda talvolta 
da’ tedeschi, lai’ altra da’ polacchi ed anche da’ greci, si 
ribellò sci volle contro il Monarca Colomann , il quale 
per ben cinque volte gli concesse la grazia del perdono, 
ma finalmente alla sesia congiura contro la di lui vita, 
alla qua'e Abnus attentò nell’anno i u3, subito dopo il 
di costui ritorno dalla Palestina, ove Almus si gloriava 
essere andato per visitar la tomba del Salvator del mon- 
do, con pentimento e per tollerar sofferenze in espiazio- 
ne dei suoi delitti di fellonia, Colomann gli dava la pe- 
na della cecilia , quella stessa che incontrarono benan- 
che i suoi compagni di congiura il conte Paolo, Fatti ed 
Uros, nonché il suo innocente figlio Bela appena di an- 
ni tre, il quale venne strappato a viva forza dal seno 
della dolente madre Ingelburge, principessa Svedese li- 
glia del Re fugo ]. La esecuzione della barbara senten- 
za avvenne in Doemoes uno do’ poderi di Almus , nella 
stessa casa ove una volta Bela I. era morto schiaccialo 
da una parie della stessa che andò in rovina ; esecuzio- 
ne la quale arrecò sugli sventurati gran vitupero , poi- 
ché in colai guisa venivano marchiali soltanto i ladri e 
gli assassini di strada. Secondo la deliberazione delu- 
dici che nel Beai Consiglio pronunziarono la Innesta 
sentenza, l'innocente fanciullo doveva esser benanche 
eviralo ; ma Colomann impedì il compimento di questa 
inumanità , forse allora già colpito da pentimento sulla 
dura condotta usata verso il suo cugino. Che Colomann, 
come raccontano alcuni scrittori, avesse presa personale 
vendetta su i giudicati, non appare da verun documen- 
to istorico. Subito dopo la di lui morte. Almus potè fug- 
gire in Costantinopoli, c l'infelice giovinetto Bela trovò 
pietà presso i diioti monaci Benedettini in Pècs-Vàradj 
essi Io accollarono con filantropico sentimento , lo pre- 
servarono in una pacifica cella della di loro Abazia da 
qualunque macchinazione de’ suoi nemici, c gli diedero 
una eccellente educazione , di cui Bela ne gustò i 
belli frulli clic nobilmente si appalesarono nella sua 
più gran fortuna qual Sovrano. Cosi Bela, per incon- 
cepibile Decreto del Cielo , sfuggi il pericolo della 
sua intera distruzione , e fu prescelto poi qoal pro- 
genitore di molli Sovrani i quali domiiKirouo giorni- 
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samenle l’Ungheria: il Re Andrea HI., chiamato il Ve- 
neziano , morto nel i3oi, fu 1’ ultimo rampollo ma- 
schile del suo Fruttifero legnaggio. 

Pati li cani e ole c pieno di contentezza respirava allo- 
ra Stefano , quando ben presto il grido ili guerra lo 
spaventava e lo distolse da’ beati sogni di sua tran- 
quillità e contentezza. La nuova della fortuna e del- 
l'apparizione di Bela spila scena delle Ungheresi av- 
venture, giunse in Polonia; ivi si destò l’animo di Borig 
principe di Alilseh , il quale non ancora aveva total- 
mente perduta parte delle fondate speranze sul trono 
di Ungheria; e però il Boris con le armi alla mano 
e fortemente Sostenuto dal proprio suocero Boleslatv 
duca di Polonia , si affrettò ad uscire in campo per 
vendicarsi col sangue in persona del Re -Stefano pel 
torto arrecatogli. Boris si riguardava come legittimo 
figlio di Colomaun; e però sosteneva apertamente che 
la corona gli apparteneva qual vero crede diretto, ciò 
die anche Stefano riserbalamente aveva a lui assicu- 
rato. Pur difendere i suoi dritti si diresse egli con la 
propria armata verso 1’ Ungheria e ne' modi nifi har- 
liari devastò il cantone di Zips detto anche Cepusia, 
ov’ egli era piombalo celeremcnle conlro ogni aspetta- 
tiva. Gli ungheresi però non indugiarono a prender 
le armi conlro un uomo che allora essi generalmente 
odiavano; trasportati da entusiasmo, dal quale erano 
infiammali pel di loro giovane animoso principe ere- 
ditario, marciarono contro il Boris e si mìsero in cam- 
po ne’ n iodi i piti veloci, di tal che al piede de’monti 
Carpasti , avvenne uno scontro assai sanguinolento r 
Boris co’ suoi alleati fu completamente battuto, e, sen- 
za aver pollilo raccòrrò il bollino già fatto, di cui bra- 
mava ornarsi qual trofeo di sua vittoria nella Cepusia, 
dovette ritirarsi. Però il Re Stefano temendo nuove ag- 
gressioni, io parte mosso dalla voce di sua connaturai 
bontà ed in purle dallo amore per la tranquillità di 
Bela, si decise di concedere al principe Boris un suf- 
ficiente risarcimento per la toccata perdita e ciò a di 
lui intera soddisfazione; pcrlocchè cedeva a lui la cit- 
tà di Przemisl ossia Premislia con lult’i dritti di So- 
vranità , della' qual cessione Boris rimase contento, e 
per conchiusione della pace fece obbligo di mai più 
pensare al Trono di Ungheria. 



20 




Non scorse mollo lampo, dopo l’ nmicliavoti' aggiu- 
stamento di (ali differenze , clic il Ile Stefano passò 
agli derni riposi; egli morì a’ primi pii di Aprile del 
u3i della dà appena, di anni ?g, come vien rnppor- 
lato dagli scrittori. Secondo il cerimoniale di queìem- 
pi, (pia c ' là descritto pe' moribondi Monarchi quando 
Stavano per abbandonar questa terra, Stefano nel sen- 
tirsi già prossimo al line di sua vita, ordinò che gli 
fossero tolti via da vicino tuli’ i simboli della potei) za 
e della rcal dignità, indossò l’abito dell’Ordine be- 
nedettino , si fece consacrar monaco , e così esalò il 
suo spirilo. > • 

, Negli stessi giorni di Aprile , e precisamente il dì 
58, llela 11. venne coronato in Sluhlweissenburg tra 
giubilo grandissimo; parimenti la di lui consorte Bie- 
lla , che appunto allora portava in sono il secondo 
pegno del matrimoniala amore , ebbe iusicm con lui 
la incoronazione. 

Era Eleo» una donna di assai memorando caratte- 
re ; le attrattive, di sua corporale bellezza erano som- 
mamente meraviglio.-e al pari che attraenti erano il 
valore e l’ ornamento desimi pregi interni: si mostra- 
va specialmente dolala di rara fermezza di spirilo e di 
sublime coraggio. Qual donna, nelle sue familiari con- 
tingenze, era una delle più eccellenti; qual consorte 
una delle più tenere e delle più amabili; col più puro 
e caldo amore sapeva insinuarsi nel cuore del con- 
sorte, cui sacrificava interamente i glorili di sua vita. 
Poiché Elena in qualità di moglie amava di pieno cuore 
d suo sposo, il quale d'altronde era pur meritevole del 
più fedele amore, essa si addolorava sommameli te quan- 
do lo stringeva tra le sue braccia, e non tanto per l'idea 
ili amor proprio dal perché egli non potesse gustare eoa 
attoniti sguardi il sorprendente iucanlesmo di sua bel- 
lezza, quanto per interno cruccio di compassione. Quin- 
di spesso condannava in segreto la mano della sventura 
che gli avea tolto la luce degli ocelli; c tanto spesso coi 
suoi neri ocelli fissava i languenti sguardi amorosi sul 
consorte che infine ne divenne al sommo irritata, donde 
divampò nelle sue vene il furore della più terribile ven- 
detta, che essa giurò internamento conlro'quegli uomini 
i quali avevano arrecala a bela la sventura di renderlo 
orbo. 
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Eleoa si I covava prossima al fermine ilei suo secondo 
sgravo di modoché sema avvedersene si trovò più pros- 
sima di quel che credeva al momento propizio per man- 
dare ad effetto il preconcetto scoppio eli sua vendetta ri- 
tenuta fino allora eoo molla riserbo. Andava semprepiù 
crescendo l’amor di Bela quando essa gli donò mi se- 
condili figlio, che fu battezzato col nome di Ladislao, 
mentre il piti grande etyamavasi Geisa. Nella settimana 
destinata al puerperio sostenuta coraggiosamente da 
molti de’suoi più confidenti, Eleiia compiva l’edifìzio 
dello intero piano di sua vendetta che derise di porro in 
esecuzione per acquetare la sua interna donnesca ira. 
Levossi ella da letto felicemente e* del tutto sana: quindi 
con inusitata vigoria allegando molti pretesti, s’insinuò, 
penetrando, nel cuore di Bela ad oggetto di ottenere es- 
ser soddisfatta su molle bisogpa necessarie al bene del 
Regno; di tal che il Re senza dilaziono dovette convo- 
care un’Asseniblea in Arad. Felicemente ella riuscì a 
nascondere alle cure del mansuetissimo, consorte qua- 
lunque de’suoi segreti molivi pe’quali. era diseosà a dar 
tal preghiera, eri il perchè bramò, che il luogo destinato 
alla riunione degli Stati Generali fosse Lo Arad. 

Bela, dominato dal potente infisso col quale Glena lo 
aveva del tulio avvingolalo, acconsentiva sempre a luU’i 
di lei desidera; e però anche in quella circostanza si 
fece trasportare dalla volontà sua; in modo clic senza ve- 
runa dilazione fu dato ordine per doversi tenere iii 'Arait 
un’Assemblea generale. ^Juel clu* lino allora, non era 
punto avvenuto, in quella circostanza i membri tutti vi 
si recarono nel più gran numero' Ira prelati, classe di 
Magnati ed altri grandi del Regno. Beali lettere d'invi- 
to si ebbero benanche i rami giudizinrii eolie rispettive 
selu’ero del loro numeroso seguilo, quali tutti vi si. reca- 
rono senza indugio armati come in un campo per guer- 
reggiare. Fl>rò oltre agl’invitati vi si trovarono benanche 
amile altre migliaia di persone appartenenti a’varii Siali 
e condizioni, mosse dalla curiosità di vedere il Re, il di 
cui’ destino aveva desialo cosi grande ansiosa premura 
od a cui, ognuno, voleva prender parie; e poiché la cit- 
tà di Arad. non poteva raccogliere nello interno del 
suo aiutato si straordinaria quantità di popolo, si si- 
tuarono sul campo libero., c colà sulle verdi sponde 
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del fiume Marosch nel 1 i3a si tenne la tanto memora- 
bile Assemblea. 

Incominciarono le sedule della medesima c per prima 
il He venne salutato generalmente dal popolo con inde- 
scrivibile trasporlo. Sedeva egli sul Trono decoralo dei 
Reali ornaincnli; tulli gli ocelli erano rivolli e lissi in 
lui. Quei momenti di commozione e di meraviglia furono 
di eminente operosi’». Ne' cuori riboccanti di cordoglio 
pel principe, che (ulti miravano con doloroso sioporc, 
mie’ pochi momenti forti bearono i sentimenti di fedeltà, 
di cui ogiii onesto cittadino è debitore alla patria od a 
colui clic regge. Le negoziazioni ed i consigli sul bene 
dello Stalo seguirono in pace, e già per onesti si era in 
fine, (pianilo inaspettatamente la regina Etena si avanza 
frammezzo a 1 convocali. La sua presenza produsse una 
gran sorpresa fra que’ signori i quali sentivano per 
quella donna un profondo rispetto; apparve essa del 
tulio senza ornamenti, vestila nel modo il più semplice , 
avvinta da un manto che mostrar dovrà ij gran cordo- 
glio e l’ ansietà del di lei cuore ; sul braccio sincro por- 
tava l'ultimo lutinole tigliuolino principe. Ladislao, e sul 
lato destro le moveva dappresso il più grande, il princi- 
pe Geisa. Nulla di angustianle però agitava il suo petto, 
quando s’ introdusse neH’assemblea; neanche il connata: 
rate pollar del timore avea cangialo il purpureo delle sue 
guance. Con passi sostenuti si avvicina nj Trono, e ri- 
volta allo imponente personale dell'assemblea , dirigeva 
il seguente discorsa, quella stesso che ci vico trasmessa 
dagli scrittori hezn, Tliurocz, Mugica e Dindìn: « Nobili 
t .valorosi uomini ; Dal vostro amore por la giustizia o 
i dalla vostra probità io allenilo che voi riguarderete 
* con benignità c non giudicherete a sinistro senso il 
i passo elio io, vòstra Regina; qual donna , o azzardalo 
> dure, e che a me la costituzione dello Stato noi per- 
» mette: credetemi! di grati peso sono le cagioni elio 
i a ciò mi anno spinta. Non è «'gli vero? Voi tulli vi 
t beale per l’ inapprez/abil dono Hi mirabili perle che 
ì l’Aulor della natura vi accorda tanto dolcemente nella 
» luce degli ocelli, e che vi concede l’interno gratissima 
z sentimento di pascere il vostro sguardo ivi (Va i vostri 
3 belli rampolli che vi presentano le molle lusinghiero 
» speranze dello Stalo. Solo quel imitile uomo colà «la 
j voi circondalo «li gloria, Sovrano da voi tulli lauta 



) teneramente amato, eh’ è il più tenero padre di que- 
ll sii due fanciulli, quello solo che voi qui vedete deve 
j esser privo di questa beala fortuna, fi raggio dei 
» suoi «echi fu per sempre spento , ed eternamente 
» restano a lui sconosciute le deliziò racchiuse ne’ sor* 
» prendenti segreti della natura, nonché le opere me* 
j ravigliose che ci presenta la creazione ; non gli è 
j passibile cogliere graditi (lori sur alcun verde prato 
j per poter interamente gustare il vivificante piacere 
» della primavera; i moltiplici oggetti che in questa 
J vita terrestre esaltano le brame di tutti col più su* 
J blime sentimento, son per lui ravvolti per sempre 

> in oscura notte. Però il più gran tormento per tutte 
j queste dolorose privazioni nel povero orbo l’è che 
j egli tanto poco può mirare in voi, suoi fidi, quella 
J meravigliosa impronta di nobile vaghezza di spirilo 
i e di cuore, donde la virtuosa maniera di pensare 
» clic si appalesa sulla ciera di ciascun uomo, corno 
i avvinta ed espressa dalla sublime immagine de’rag- 
j gi visuali, per quanto or voi stessi potreste mirar* 
j la in lui, privo del più prezioso dono qual 1 è la vi* 
i sta. Per tal causa una barriera impenetrabile , un 
i abisso si frappone tra lui e voi. 

j fedeli, animosi ungheresi ! leali cavalieri ed uomì- 
j ni di ogni ceto, giovani e vecchi, ricchi c poveri ! Io vi 
x scongiuro per lutlociò che vi è di più sacro, e di più 
) caro, svelatemi i malvagi, che, guidati dalla sino- 
) data brama di privato interesse, si resero islrumenli 
a esecutori del più crudele giudizio che dannava alla 
ì terribile ignominiosa c'iechia quell’ innocente barn- 
J bino, attuai vostro 5°vrano ed autor de’ giorni di 
j questi fanciulli ; non indugiate a manifestarli in- 
j nanzi al tribunale della giustizia-, èssi vi son tutti 

> ben noti ; frammezzo a voi essi seggono ed àuno 
j voce ; son dessi grandi per riguardi e per potenza, 
J zeppi di misfatti nel cuore , con che a dispetto di 

> Dio e del mondo ne van sommamente superbi nei 
j loro animi, a cagion della mercede che ritrassero 
j pel compimento di quel misfatto ripugnante a ogni 
i umanità. Su dunque; voi uomini fedeli ! Animate le 
« Scintille di onore e di coraggio, l’ora della vendetta 

> è suonala, e sulla malvagità vinca la virtù. Punite, 
* secondo le leggi fondamentali di rigorosa giustizia, 
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$ coloro i quali commiscro la mostruosa nefanda di f- 
} formilà che grida fortemente vendetta dal Cielo. Con 
a la distruzione di quegli scellerati , incoraggiate le 
3 indomabili barricate della sicurezza intorno al vo- 
3 stro benigno Monarca, e voi slessi prendetevi questi 
3 fanciulli di tenera età aflin che le ardenti frecce della 
3 brama persccutricc di quelli scellerati non li polca- 
3 sero raggiungere. Egli è questo lopportmm tempo 
3. di elevare un tremendo segnalò di ammonizione per 
3 coloro i quali pongon le mani sulla innocenza o 
3 calpestano i drilli della umanità. Cui sangue degli 
3 sleali, privi di ogni onore e dimentichi di ogni do- 
3 vere, inalbate r solchi de* campi di A rad, sacrando 
3 ivi sugli stessi luoghi, ove il giudizio de" castighi 
3 di Dio giammai si arresta, onde le schiere riunito 
3 de' vostri posteri vi avessero un segno minaccevole 
3 e nello stesso tempo istruttivo di quanto sia gran- 
3 de la santità del Sovrano ossia di colui che Al le 
« veci della Divinilà sulla terra. Su via ; imprendete 
3 l’opera della vendetta , e compite ciò che si offro 
3 alla vostra giusta irai > 

Eletia terminando queste parole, amare lacrime scor- 
revano da’ suoi occhi j ma deh 1 lagrime della piìv 
amara vendetla. Colpita furiosamente da - quelle, paro- 
le , l' intera adunanza tra il più gran tumulto si le- 
vò eoo furore alla sanguinosa vendetla. 1 più intingi 
amici della Regina , i quali in segreto erano a lei 
Consacrali, pe’ primi sguainarono io sciable, e senza 
misericordia con colpi da furenti piombarono addosso 
a coloro su cui pesava il misfatto da Elenu con. si 
neri colori descritto. Il tumulto delle uccisioni si ele- 
vò ad un grado orribile ; ed il famoso vespro di Arati 
descritto, tanto s pavento vilmente dal genio della sto- 
ria , ebbe il suo effetto. In pochi minuti ij filo dei 
brandi mietè sessantotto individui tra quelli della clas- 
se più ragguardevole dello Stato, c pe’ quali era ma- 
nifesto che nel. giudizio avevano votato per lo aceie- 
camento di Bela. il Re ne restava grandemente atter- 
rilo ; però nò lui nè i vescovi poterono con le loro 
preghiere ammansire il furore dì quegl’ inferociti. Il 

J ùù occulto segno del menomo sospetto decideva con 
c armi la più sanguinaria sentenza, ove stabilir do- 
veva il drillo della ragione. Quindi avvenne che in 
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questo tremendo uragano di rabbia avida di sangue, 
molli innocenti perderon la vita : era invero una sce- 
na piena di duolo*; donne e fanciulli che nulla ave- 
vano commesso dovettero incontrare il filo de’ bran* 
di. Appena si .calmò la prima tempesta dello atroce 
macello , coloro che trovavausi tuttavia al loro posto 
pro^ederono sul campo di Arad bagnalo di sangue , 
per prendere delle determinazioni o seguire un qual- 
che consiglio, clie avesse potuto preservare quel qua- 
dro spaventevole da ulteriore incendio di ribellale pas- 
sioni e raffrenare le scambievoli amarezze e rancori» 
In seguito di che molli dal seno delle più raggnarde* 
voli Famiglie * parte vennero discacciati dal regno , 
parte privali decloro beni de* quali porzione venne 
donata ih proprietà alte Chiese Vescovili come fondi 
rustici , acciò con codesto olocausto riconciliassero la 
collera di Dio pe' commessi misfatti. 

Se Elena guidala da contegno e dominio SOprà Sa 
stessa avesse a sangue freddo considerate e ben pon- 
derale io modo convenevole e necessario le tristi con- 
seguenze che per grandissima sventura ne dovevano 
risultare pel regno c pel trono , avrebbe forse soffo- 
cato nel suo petto il polente Sentimento- di. vendetta 
nò mai con precipitati discorsi frammezzo a’ grandi 
di Ungheria avrebbe data occasione a’ più spavente- 
voli bandi di sangue. Essa ed il principe incontraro- 
no tosto gravi pericoli. Ma la più grande sventura 
che il vespro di Arad produsse con polente sommo- 
vimento dello stato, consistette nelle guerresche intra- 
prese, che il principe BorÌ6 di llalilsch (. Russia }, oc- 
culto nemico di Bela , mise di bel nuovo in opera 
contro f Ungheria , e tanto più che egli, contro ogni 
sua aspettativa , venne potentemente sostenuto dagli 
ungheresi che restarono disgustali. Molti di costoro 
tiraron via direttamente da Arad in Polonia! un gran 
bisogno sovrastava alla patria. Boris si mise in mo- 
vimento ed in breve tempo s’impadronì di Zipserland 
( Cepusia provincia di Ungheria ) ; il di lui suocero, 
il valoroso duca di Polonia , dal canto suo gli si ser- 
bava di bel nuovo fedele. 

Con la’ più possibile sollecitudine si spedì per re- 
spingere il nemico torrente inondalore ; ma la spedi- 
zione la quale non permetteva vcrun indugio e forse 
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neanche il rifardo di un’ora , Tenne improvvisamente 
attraversala ed impedita a causa di un altro bando di 
sangue, ove si ripeterono le scene del vespro di Arad. 
Già ta valorosa armata era ben pi eparata e pronta a 
mettersi in marcia, quando la Regina principiò a con- 
cepire sentimenti di diffidenza intorno] alla fedeltà di 
molli di que’Gonti che guidavano l’ esercito : essa o- 
pinava che quelli fossero in segreta intelligenza col 
principe di Halilsch. Per soddisfazione di lei ed a sua 
richiesta Bela fu costretto assoggettare i Conti sospetti 
ad una pruova cioè che .-questi dovevano dar decisiva 
risposta alla domanda ; Se Boris fosse un figlio log- 
gitlimo di Colo manti , oppure un figlio dell amore. 
Bela condiscese alla richiesta di Glena, c fece egli ai 
suddetti Conti la voluta domanda. La maggior parte 
conoscevano chiaramenle che Boris senza vermi dub- 
bio , era figlio di una meretrice , altri però cui era 
nolo da qual cagione derivava la domanda, sostene- 
vano che egli fosse il legittimo tiglio di C«louiann. 
Appena pronunziata questa opinione , i cavalieri con 
brandi impugnali sioccaron fuori dal sito di loro sta- 
zione che occupavano nella saia della riunione, piom- 
baron su coloro che si erano spiegali in favor di 

Boris c sul luogo istesso li fecero in pezzi. Nel nu- 

mero de’ morti si trovavano fra gli altri i valorosi 
conti Mailalh , Nicola e Lamberto. Quest’ ultimo che 
slava precisamente a canto al Re , nella confusione, 
difendendosi , colpiva il suo caro fratello con una se- 
dia alla quale aveva dato di piglio j e lo uccideva. 
Altri Irovaron la loro salvezza eolia fuga , fra quali 
i conti Tilus , Follvus , Teodoro e Samson che a ve- 
loci passi se ne audaron via tutti tra le schiere di 
Boris. ’ . 

Frammezzo a questi terribili avvenimenti, la situa- 

zione di Bela diveniva ad ogni ora semprepiù peri- 
colosa ; però a di lui difesa si riunirono alcuni grup- 

E i di cavalieri. Con questi , ed anche protetto da 
uona parte delle milizie del comitato , marciò con- 
tro il suo nemico. Giunto in Sajoflusz nel comitato 
(Distretto) di Gòmòrer , pose ivi il suo campo ; ma 
anche qui il suo cuore dovea esser sensibilmente ama- 
reggiato. Nel pacifico circolo di riunione, ove si con- 
sigliava sul come dovesse attaccarsi Boris, sedeva il 
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Re nella sua tenda, quando si presenta in essa il fug. 
gito conte Samson , e con violenta esclamazione osò 
vituperarlo crudelmente. Le parole di ricriminazione 
scagliale al Re dal temerario conte destarono la più gran 
collera in lutti coloro che circondavano il Monarca. Essi 
diedero di piglio alle armi per trucidarlo , ma appena 
si erano precipitali fuori della tenda, il Samson, saltalo 
in sella, n era digià fuggito a tutto galoppo : intanto il 
rifiuto scudiere del conte Bod si slanciò sul suo destrie- 
ro, quantunque senza sella, cercò seguirlo e per fortuna 

10 raggiunse in Sakofuhrt, ove il Samson secondo lo ap- 
puntamento , dovca attendere un di lui amico , il conte 
Teodoro, per condurlo all’altra sponda jn una barchet- 
ta ; questi venne troppo tardi e Samson , perseguitato , 
per dispera/ione spronò il suo cavallo e si gitlò nel (in- 
me; lo scudiere nel trasporto dello sdegno lo segni, lo 
raggiunse e con un violento colpo di lancia gli tolse 
la vita. 

Il mansueto Bela venne tanto fortemente colpito dalle 
tristi esperienze falle durante questa catena di sventure, 
che non ebbe più coraggio di proceder oltre ; egli nel 
suo cordoglio compiangeva i suoi fidi, e bramava che i 
mali- sovrastanti a lui ed alla sua patria potessero essere 
combàttuti ed arginali in tutt’allro modo , mcnochè con 
altro spargimento di sangue. Quegli uomini i quali ave- 
vano consacrata la fedeltà loro al He pensavano al mez- 
zo come poter ciò conseguire, e come specialmente po« 
tess’ esser disfatto il piauo di guerra del principe di Ha- 
Jilsch. Mentre questi dava il segnale pel combattimen- 
to, partivano in quel momento stesso deputali unghere- 
si spediti a’ polacchi alleati di Boris, colla intenzione di 
guadagnare la di loro amicizia negl’ iuteress' del Re. 

11 più animoso tra essi, e che in molle critiche circo- 
stanze avea già date le più belle prove di sua sapienza 
e di sua' eloquenza , parlò alle sclùere polonesi nelle vi- 
cinanze di 'llmrocz nel modo seguente: t Valorosi po- 
j lacchi! Giammai glorioso ed onorevole può esser per 
j voi portar le armi in favor di un uomo , il quale, 
j poiché ritiene il suo essere da un manifesto adulterio, 
j serba l’ ignominiosa marchia d’ un bastardo. Tanto 
j poco , anzi nulla , può convenire alla delicatezza del- 
ì fa vostra coscienza ottenere il possesso di un regno a 
> favore di un principe, sul quale egli non à il meno- 
mi 
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» mo drillo originario. Colali azioni ivon si accordano 

> convenevolmente colle leggi fondamentali della -ra- 

> gione e della giustizia ; esse chiaramente le conlrad* 
» dicono. E qual guadagno può risultarne a voi, nobi- 
» li polacchi , qual mercede può esser di compenso ni 
» vostri sacrifizi? Pensale voi di trovare in Ungheria 
» uomini decisi per Boris? Voi vivete in grande errore; 

> neanche un solo animo è colà a lui propenso ; coloro 
j i quali ama volta , quai rivollosi gli furori favorevoli 
j or più non esistono ; il filo de' brandi, per giusta pu* 
i Dizione di loro scelleragini, li n di già quasi tulli mie* 
j luti. Una più giusta conoscenza cd accurato esame in* 
s tarpo alla decis one ed ni risultato sulla domanda: a 
j qual dei due, al Re Bela o al principe di Kalilsch , 
3 appartenga con maggior drillo il Ironoqunl noi lo ab* 
i Inumo? Voi però certamente non lo vorrete -usurpare 
» poiché a voi non sori note le. circostanze del nostro 
j regno? Qucslo sarebbe di troppo azzardare; voi filili 
j siete animati dal vivo sentimento per ciò che richic- 
j de il dritto, la giustizia e la verità, onde noi vi prò* 
j ghiaino convenevolmente , vogliate pur crederci : il 
j legittimo ere<h> del trono di Ungheria è Bela: che per- 
t ciò unitamente dallo intero popolo egli fu chiamato 
j qual reggente. Scioglietevi adunque dal lignine che 
j vi allneca a quel Boris da noi ungheresi con fondale 
j ragioni ributtato, e lasciateci vivere io pace nuali vo- 
j stri buoni vicini : noi co’ nostri guerrieri vogliamo sul 
j momento ritornare indietro ; ritornatene anche voi in 
j pace ne’ vostri focolari, e non macchiate lo splendore 
j delle vostre armi con nna ingiusta guerra ». 

Tal discorso tenuto in momento propizio pruduto il 
bramato effetto. 1 polacchi esaltati da sentimenti di 
onore, intesero la rettitudine eia giustezza delle pa* 
role e si separarono da ltoris affrettandosi a ritor- 
nare nelle loro case. Boris privato del principal so- 
stegno , restato solo non potè nulla piu intrapren- 
dere in campo , ed infine fu costretto rimanerse- 
ne indietro ed abbandonare tuli’ i suoi piani intor- 
no all’ Ungheria. Cosi avvenne che mediante que- 
sto solo mezzo , operalo dalla prudenza e dalla poli- 
tica, si avesse polulo distornare dal regno un pericolo 
che avrebbe polulo desolarlo, e che sarebbe stato il (or- 
zo malanno, qual trista conseguenza, del vespro di Arad. 
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Bela £1 ' col soprannome (li orbo governò mollo sag- 
gia me ole e venne riputalo come.il più saggio Sovrano 
di Ungheria ; egli però non tenne lungamente lo scet- 
tro del suo. governo , ma appena due completi lustri ; 
egli moriva il i3 Febbraio del » i4( ed allora non ave- 
va che 33 anni. Il suo carattere inorale aveva l’impron- 
ta del più allo merito': la sua giornaliera prediletta mas- 
sima, Secondo ragguaglia' lo scrittore Ito olio , era que- 
sta : La sventura è un (ontano prezioso benefizio di 
Dio ni pari della fortuna ; questa rende t uomo paz- 
zamente temerario' e Superbo ; quella però lo rende 
prudente , saggio ed avveduto . Colui che mai à com- 
battuto con i (fitai e colta miseria non /ntò formarsi 
Perlina idea della beatitudine che consiste nel pode- 
re in grembo- detta /x/ee il nobile vanlaqgio eoi qua- 
le la-contentezza si versa a ribocco nell’umano cuo- 
re. Ci<V clic racconta lo storico Thurocz intorno alla 
propensione di Bela all' ubbriachezza cd alleinoli che 
oneste azioni che avesse potuto commettere nella ebrez- 
za , non merita alcun credilo. Gli altri scrittori Rem ed 
Enrico JJuglen nulla ne rapportano; l’ ultimo di que- 
sti scrive anche di più- e dice: LI He Bela- allonta- 
nò ogni idea di superbia ed in tutte le condizioni 
s' inchinò alle oneste cose ; lo stesso fu dal tutto 
mansueto e dolce (i ). 

Elezione del brand». 

- U sette anni che il Re Stefano sopramiomafo ifc 
franto aveva passali in onesta vita temporale- , dopo 
ìu morte del suo amato figlio, erano trascorsi in pro- 
fondo (bailo. Coll’ esser trapassato Emerico-, su cui 
egli tanto sperava e che aveva formato. V unica sua 
consolazione nclte grandi cure del governo die lo te- 
nevano oppresso , tuli’ i piaceri del mondo di. spar ve- 
ro benanche dal corso de’ suoi giorni. 

Il pio sofferente sentiva avvicinarsi il Bue dì sua vìtaj 
e- però l’unico, suo pensiero fu aBorn di destinare un ere- 
de af Irono, che fosse stato cnpace-di beo surrogarlo nel 
governare. La sua elezione cadde su Pietro liglio della 
sorella di' lui Gisela, la quale era stata maritala al duca 
di Venezia Ottone Urscolus. 

(I) Quoti |»odii righi sono scritti nella lingua Icuteucot tiri lidi» eoo 
cara Liti i tulli gotici , • por coufugucuza diiùcili *ii iotuodirc*». 
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Colla nomina del proprio nipote a suo successore al 
trono, Stefano «vera avuto in fondo del cuore le migliori 
intenzioni; ma con questa disposizione i suoi cugini, suo 
ecssari di ambedue i loro zìi dq parte del padre, ne fu- 
rono apertamente disgustali. Al susurro della sonico- 
tozza di essi tosto vi si aggiunse una congiura contro la 
sua vita; quindi fu deciso che Stefano dovesse morire 
per le mani di un assassino; ma però tale scellerata im- 
presa mancò totalmente di effetto. Il capo della congiu- 
ra, tal basi] io venne imprigionato e trattato secondo 
le leggi; gli altri correi della sanguinaria alleanza prese- 
ro la fuga. 

Tra i congiurati vi erano benanche i due principi An- 
dn a e Bela tigli di Ladislao di Kahlcn, il quale era sia? 
lo il più giovane dc'cugini di Stefano. Quando costoro , 
guidali da giovanile sconsigliatezza, ebbero inconside- 
ratamente concepita la speranza di ereditare il trono di 
Ungheria, pensarono alla propria salvezza e fuggirono 
in Polonia nell’ anno io 32 , presso il duca di Polonia 
Micsko II ove ambedue trovarono protezione di ospitale 
accoglimento. 

ìllie.ko, a quell’epoca della venuta de'due rifuggintì, 
era per lo appunto avviluppato in difficili contese c.o’po- 
pob della Pomernnia; questi, quali suoi censuarii, gli 
nagarono obbedienza, onde che Micsko si decise ricon- 
durli al dovere con le armi alla mano, gli mancava però 
un uomo d’armi, il quale avesse avuto abbastanza co- 
raggio e risolutezza per condurre le sue truppe contro 
le valorose cd indomabili coorti dc’eombattcuti punterà- 
ninni, il principe lieta era giovane picn «li coraggio, 
bramoso di combattere c fatto nll'hiliillo per la guerra, 
perloechò portava anche il soprannome di Lrvenlhao 
Jhtgil. che significa guerriero, cavaliere o combattente. 
Costui si offri al dolente duca qua) condottiero della sua 
armala: Miesko ricevè la offerta del principe Bela nel 
modo il più lusinghiero, egli gli confidò le schiere com- 
ponenti l'armata, alla di cui lesta il principe marciò in 
campagna contro i feroci pomeranii; avvenne lo scon- 
tro, vi fu combattimento, e Bela si ritirò da quello glo- 
riosamente ed ornalo con la corona di vincitore: i po- 
meranii fuiono umiliali, e con la più profonda venera- 
zione verso il duca di Polonia, riconobbero la di lui alta 
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protezione, pregando supplichevolmente per la pace. 

Mirsko fu mollo contento del risultato ottenuto dal 
principe Bela, che così gagliardemenle uvea condotte 
le imprese di guerra ; egli rivolse a questo l’ intiero 
suo amore c per dargli anche una prova de’ suoi sen« 
timenti di gratitudine gli diede in moglie una delle sue 
figlie chiamata Rixa, assegnandole in dote ciò che an- 
nualmente solea ritrarre da’ pomeranii, locchò avvenne 
nel io 32. I polacchi furono testimoni del grande e ra- 
ro valore in guerra che il principe ungherese aveva 
spiegato nel sostenuto combattimento, di tal che essi lo 
trattarono con la più alla considerazione. 

Ma la gloria acquistala da Bela, e le nobili maniere 
dei polacchi per la di lui precedenza, non operò molto 
favorevolmente in paragone della scambievole tenden- 
za de’ due fratelli, i quali ambedue miravano allo scopò 
dello stesso onore, sospirando sotto l'impressione di un 
medesimo destino. 11 principe Andra con l’alta distin- 
zione accordata al fratello suo, si credette offeso e mes- 
so da banda ; egli abbandonò la corte del duca e si di- 
resse in Russia. Dominava allora j Russi il giusto ed 
eroico laroslaw figlio di Wladimiro. Questi accolse 
mollo amorosamente nella propria residenza lo abban- 
donato offeso ospite ; in quella trovò Andrea la sfera di 
attività per agire a seconda di ciò che il jsuo spirito, 
bramoso di operare da lunga pezza, tanto ardentemen- 
te desiderava. Giunse egli al principe laroslaw lan-, 
to a proposito e tanto a tempo opportuno, per quan- 
to Bela ei a giunto desiderato al duca di Polonia. I po- 
poli Petscheneger, Tsudilcn, Iatwcegher minacciarono 
airetlamenle la Russia con la guerra. laroslaw, quan- 
tunque assiduamente occupalo nella erezione di molte 
Citta e Cinese, si armò per opporsi a’ nemici ; ma poi- 
ché egli non poteva uscire in campo contro di essi, mi- 
se alla alla testa della sua armata 1' ungherese princi- 
pe Andrea, elezione che pel comando ebbe le piò felici 
conseguenze, dal perché Andrea fugò i nemici de’ Russi 
arrecando tra le loro schiere la piò terribile desolazio- 
ne. Fin d’allora laroslaw per grata, riconoscenza lo chia- 
mò suo tìglio, gli diede in moglie la sua figlia Anasta- 
sia, e si decise prender per lui la piò gran cura. 

Mentre il destino aveva condotti sul fiorilo campo 
della fortuna ambedue i principi fratelli in così vanlag- 
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giosi cd onorevoli rapporti avvennero nella loro patria j 
più avversi casi, die oppressero i suoi abitanti con le più 
grandi sventure. Nel 1 5 agosto dell’anno io 38 moriva 
il Re Stefano: Pietro l’eredo da lui nominato per suc- 
cedere al trono di Ungheria entrò a governare, ma 
ogni sua azione cd ogni suo regolamento nella con- 
dotta sul trono, sventuratamente non produsse che dei 
guasti allo Stato confidato alle sue cure. Dopoché net 
io4i> venne egli per la seconda volta detronizzalo, e 
mentre, dopo la prima detronizzoziooe , veniva pre- 
scelto per Sovrano Samuele Aba, ( il (piale fu ucciso 
in un combattimento contro i tedeschi nel giorno li 
luglio ioli presso il fiume Raab) i grandi del Re- 
gno, riuniti in Csanad, gridarono il principe Andrea 
per di loro Sovrano, a quale oggetto- vennero tosto no- 
minati degli ambasciatori che furono destinati di con- 
dursi iu Russia per annunziane colà ai principe eletto 
la decisione della nazione ungherese. Gli emissarii pun- 
to non indugiarono a porsi in viaggio , ed appena 
partiti, la maggior parte 'dei Magnali se ne andarono 
nel villaggio di Aha-Ujwarcr, ove stabilirono. di atten- 
dere lo arrivo del nominato erede al trono. di Ungheria. 

Stando il principe Andrea in lontano straniera paese,, 
non poteva altrimenti ricevere gli omaggi di coloro elic- 
lo avevano- eletto por Sovrano, se nonché per mezzo 
di una chiamata ed un invito degli ungheresi per es- 
ser sostegno del loro real t-roncn. Penetrato da trasporlo 
di gioia Andrea ricevè con entusiasmo quegli amba- 
sciatori. Egli però nel brìo deHa gran contentezza som- 
mamente rapito dalla inattesa chiamata, non presen- 
tiva la trista dissavventura alla quale andava incon- 
tro frammezzo a’ suoi concittadini , e che duvea cosi 
duramente lormeatarlo. Nell’ anno 10.46 entrava egli 
in Ungheria, ove da’ riuniti signori venne ricevuto nel 
villaggio di AbaUjwarer nel modo il più festoso e coi 
segui del più giulivo accoglimento salutato qual loro, 
prescelto Sovrano : indi neìi’ànno seguente fu coesa- 
era lo con la incoronazione in Stublweissenburg dal 
vescovo Benedetto. Restava però la Andrea somma- 
mente spaventalo quando in occasione di quella so- 
lennità veniva già reso consapevole della dolente si- 
tuazione in cui giaceva il regno, immerso fino allora 
»el vortice distruttore della guerra civile. Ammaestra- 
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10 di lati avvenimenti, gl’ interi suoi sforzi furono ri- 
volti a portar la luce e l’ordine nell’oscuro caos delle 
svariate circostanze riguardanti il regno di Ungheria, 
per condurre i suoi sudditi nel gradito Eden della pa« 
ce. Ben a ragione nulla più d'ogni altro temette pre* 
cipuamentc se non che lo scoppio dell’ira dell’ Impera- 
tore di Germania Enrico contro gli ungheresi, il quale 
certamente avrebbe preso vendetta a causa della detro- 
nizzazione e dello accieeamenlo di Pietro di lui protet» 
to ; e però Andrea subito dopo la di lui incoronazio- 
ne , per starsene sicuro.sul trono , spediva ad Euri* 
co degli ambasciatori (certamente con alquanta proci- 
pitanza ) col .mezzo de’ quali gfi faceva le più larghe 
promesse , manifestandogli , che egli' ora del lutto 
pronlo a prestargli giuramento di vassallaggio , a sti- 
marlo qual suo protettore con pagargli annualmente 
uu tributo , qualora lo Volesse soltanto lasciar sicuro 
nel possedimento del trono. L’Imperatore, già di trop- 
po sdegnato , non solo ricevette i messaggi col più 
allo disprezzo, ma manifestava benanche, sarebbe egli 
in breve apparso in Ungheria col brando della vendetta 
per punire I' usurpatore de’ suoi feudalarii. 

La minaccia dell' Imperatore rese sommamente spa- 
ventalo il Ile Andrea, il quale d’altronde era un in- 
trepido uomo , il di cui smarrimento giunse ni pii} 
ulto grado della. inquietezza 5 c perù in quella di lui 
urgenza si decise rivolgersi al proprio fratello Bela , 
per guadagnare in lui un uomo che vigoros.ainenta 
Iq avesse poluto estollere aiutandolo col suo braccio nel 
combattere i pericoli che ad ogni istante aumentavano 

11 turbamento del suo cuore. Ei gli scrisse , come rac- 
conta lo scrittore Thurocz, una lettera del tcnor seguen- 
te: t Amalo fratello! Crudeli disavventure ci colpirono 
l da alcuni anni in qua, tra quali angustinsc persecu- 
j zioni di pene e miseria noi abbiamo combattuto : ab- 
j ' biam però sopportato con pazienza ogni avversità che 

> ci assaliva ed amareggiava le ore di nostra vita gio- 
j vaoile. La scambievole partecipazione alle toccate sof* 
1 ferenze fu 1* unica consolazione che non ci fece sgo- 
i montare nel labirinto de’ nostri guai c che ci protesse 
» contro la tempestosa forza della disperazionc. Or duri- 
1 que, amato fratello, tempo già fu che ambedue prò* 

> fondamente sospirando partecipammo del cordoglio 
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> c dèi bisogno negli affannosi momenti di duolo. Or fa 
) fortuna ci lascia godere il celeste piacere della unio- 
1 ne nel fiorilo boschetto di delizie , avvinti dal lignine 
» del più puro amor fraterno elle ora a torrenti mi si 
» versa Del corno dell’ abbondanza. Come tu ccrlamen- 
j te saprai , già la porpora reale riveste me sul trono 
j de’ nostri valorosi Magiari; affrettati perciò, o mio en- 
j rissiino , a correre tra le mie braccia, acciò io possa 
j insiemi con te partecipare alla sua sublime gloria c 

> splendore. All' infuori di te, come ti ò noto , io non 
1 potrei d’altronde farmi avvicinare da alcun parente , 
i né avrei alcuno che polissi una volta destinare a mio 
i erede. Disponiti adunque, caro fratello, a recarti co- 
j lerementc ed al più preslo nella mia reai corte, acciò 
» tu potessi col tempo ereditar tutto quello che io pos- 
j seggo, e seguirmi nel governo dopo la min morte ». 

Bela abbandonò lo scritto, c lacrime di dolce pas- 
sione scorsero sulle sue guance impallidite dal cor- 
doglio: allora egli si trovava alla corte del duca Ca- 
simiro di Polonia : dopo molte tristi sventure toccate- 
gli colà si rifiugiava , ed ivi l'onest’uomo sperimen- 
tava non poche doloroso avventure. Finché s’intrat- 
tenne nella residenza di quel di lui suòcero, non eb- 
be a lamentar veruna contrarietà ; ma poiché dopo 
la morte di- Casimiro , si elevarono io Polonia tem- 
peste a causa di politiche inquietezze , il vortice di 
dispiaccnze involse anche lui nella più pericolosa si- 
tuazione : e però col più gran piacere accettava lo in- 
vito del suo fratello , e nel io4-8 si condusse alla 
corte di Ungheria. Gran giubilo risuonò in tutti gli 
angoli del reai palazzo , giubilo che nel Re Andrea 
proruppe in entusiasmo quando , circondalo dai gran- 
di del regno , strinse tra le sue braccia il di lui te- 
neramente amalo fratello Bela , con impazienza atte- 
so. Chi mai allora avreblie potuto presagire la benché 
minima tempesta prodotta dal più profondo rancore 
che coll’ approssinini-si dell' avvenire dovea scagliarsi 
sul capo di ambedue col più terribile scoppio , men- 
tre in quel momento godevano le gioie dei paradiso 
al par ue’ beati ? 

Andrea dopo la venuta del fratello procedé al com- 
pimento del progetto, di cui egli fin da molto tempo 
tenca totalmente preoccupalo l’animo suo ; memore e- 
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gli della promessa, onestamente partecipò con Bela la 
signorìa. Questi ebbe a governo la terza parte del Re- 
gno lìie'doininava sotto il titolo di Duca, indipendente 
d illa Reai potestà. All’ infuori di ciò, B. l t aumenta- 
va benanche la di lui potenza con molti altri dritti e 
colla prestazione di doni monetarii , oltre alle libere 
offerte. 

Una tal concessone del Re, accompagnata pii ran- 
elle «la benevola o cordiale condotta verso il suo fra- 
tello, mostravano quanto il sentimento del puro amor 
fraterno può es.er rapace di adempire; ma la impronta 
di un pi udente calcolo di Stato, nella idea del futuro, 
andò del tutto fuorviato dalla di lui niente. La ese- 
guita divisione del Regno fu la prima perversa ori- 
gine della velenosa sorgente dalla quale scaturirono 
le più terribili disscns’oni e contese, che con i di loro 
flutti d« vastatori pel corso di secoli desolarono il paese 
tanto nel piccini cerchio della reai famiglia, clic tra 
le più luntanc regioni delle provincie Magiare. Anche 
da ciò ebbe origiue il primo impulso dèlie orribili 
scene che tosto avvennero tra i due fratelli p r la di 
lor«» propria distruzione. 

Proseguendo ne' suoi .progetti, Andrea si affaticava 
più colla realizzazione de’ desidcrii pel suo trasporlo 
di un fraterno amoroso cuore, dio «on preveggente 
giudizio sulla domanda; qual bene potessero produr- 
re, per le conseguenze, i suoi passi dopo direi anni 
e dopo secoli? e però non temi Ite egli vermi maligno 
presagio, tanto più che era nella opinione aver egli 
in tal modo arginalo il male che minacciava distrug- 
gerlo. Bela parimenti fu contento de’ territori» die la 
bontà del fratello aveva sottoposti aHamministraziouc 
della sua intera potenza, c diede ad Andrea la be- 
nevola promessa di volerlo fedelmente sostenere nel 
condurre gli affari del governo e di volere insicin con 
lui valorosamente difendere il Regno contro i nemici. 
Quindi Andrea nulla celandogli, fi ce a lui note le 
angosciose cure che lo premevano, e gli nominò tutti 
(lue* nemici interni clic cercavano di oscurare lo splen- 
dore del suo Trono. Beta qual uomo sommamente de- 
ciso e già sperimentato in molte turbolenze, insinua- 
va coraggio all’ addolorato fratello . ed attendeva an- 
sioso la occasione in cui avesse potuto dargli prove 
del suo valore. 22 
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Appena pDlmmo scorrere due anni quando risoamS 
terribilmente il primo annunzio , per lo quale faceva 
d'uopo che i due- fratelli fossero usciti in campo per 
difesa del loro ferrilo rio. Il vescovo di Ralisbona , 
Goblinrd, nell'almo t«5o, osò inquietare le piazze del* 
ki troni iera ungherese) o» le trascinare nelle prigioni 
molli ungheresi. Prontamente corse Bela colla intera 
armata conlro il nemico, nia non più trovatolo nel 
silo ove avoa commesso degli orrori con saccheggio, 

E er soddisfare la sete di vendetta > colla sua schiera 
ramosa di combattere) si rivolse sul territorio presso 
il fiume Leitlia ( in Austria) clic apparteneva al Mar* 
gravio di Austria, piombò su quelle contrade, e lungo 
In strada percorsa nella sua pronta invasione, devastò 
da Oslbaicrn Baviera Orientale ) fino al Calcmberg. 

Enrico Imperatore di Germania Irovavnsi allora per 
lo appunlo in Nuroinberg, ove erano riuniti in Assem* 
bica gli Siali ilei suo impero. Di là diede il comando 
«be In Gitlà di llnimhurg , da lui pochi. anni prima 
strappala agli ungheresi e quasi inlernmr'nle distenda, 
fosse siala «li hai nuovo riedificata sulle sue mine c 
ridalla una fortezza. La ispezione per l’ incomincia* 
mento della fabbrica delle mura e delle' opere di for- 
tificazione l’atlidò al vescovo Gcbbard : i lavoratori si 
riunirono, e la disposta restaurazione della Citili ebbe 
principio. Cò saputosi dagli ungheresi, prontamente 
piombarono sul luogo insieme a’ loro generali nella 
intenzione d’ impedire il proseguimento di qmllYipcra 
per loro tanto pericolosa : essi però fallirono nello sco- 
po, fiacche il vescovo di Halisbonn in alleanza con 
Adalberto Margravio di Austria e col Duca «li Baviera 
li mise in fuga. Quindi nel ìoiii lo stesso Imperatore 
Enrico dichiarò loro la guerra, anche a causa, come 
questi asseriva, «li voler punire quegli ungheresi i quali 
avevano cos'i vilmente c crudelmente' maltrattato sul 
Trono il di lui feudatario Pietro. Andrea e Bela si ar- 
marono con lutla Ja possibile attività per ricevere il 
nemico Imperatore su i campi di battaglia , dal per- 
chè essi lo riputavano pel piu potente e pericoloso dei 
loro nemici. 

Enrico penetrò in Ungheria per Staienmark; sulle, 
sponde del fiume Rnab ove le nemiche armate ebbero 
micidiale scontro, nel quale, dopo sanguinosissimo coni* 
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battimento , i Tedeschi furono totalmente distaili. In se- 

f uilo di late avvenimento il Margravio di Austria , 
dalbcrto, bramò di «testare nello Imperatore senti- 
menti pacifici verso gli ungheresi, tanto più che egli 
dal canto del di costoro Sovrano aveva rimarcata una 
inclinazione per la pace e per l’annonia tra essoJm ed 
il suo avversario; ma l'Imperatore, adonta della fa- 
mosa sconfitta ricevuta, non volle sentir pariare- di 
trattato di pace : egli non entrò in verno accordo coi 
vincitori, ma neanche poteva proseguir la guerra con- 
tro di essi a causa della sopraggiunta mancanza di vi- 
veri pei suoi soldati ; dovette perciò ritirarsi, itti nel 
i0Ì)2 rinnovò le ostilità contro uomini elio lo avevano 
tanto valorosamente affrontato ; ma anche allora la for- 
tuna gli fu avversa ed anzi con doppio rigore. Egli 
perde la battaglia innanzi Eresborg, e tra le svantag- 
giose conseguenze che arrecò su lui quella didatta , 
vi fu eia* Andrea, qual vittorioso, si dichiarò sciolta 
da luti’ i hgami di dipendenza in riguardo alla- rico- 
noscenza dell' aha feudalità dello Imperatore, come as- 
soluto dal pagamento del suo amiHO tributo clic gli 
avea solennemente promesso allo esordire del svio go- 
verno, che fn zeppo di amarezze. 

Dopo si brillanti successi , il Uegno restò sieuru al 1 
difuorì contro i mieidiali assalti di uno dei pai l'or- 
mutabili c temoli nemici ; ma nello interno lo astuto, 
demoni; della discordia principiò terribilmente ad im- 
perversare. 1 due fratelli Andrea e Bela si ruppero 
tra loro nell’ amicizia in cui vivevano; Inforza della 
più irreconciliabile nimistà spezzò del tutto i legami 
dell' amorevole relazione lino allora molto fedelmente- 
conservata, nella loro unione, la di cui. causa fu la 
seguente. 

Nell'anno lofio il Ke Andrea, che fino allora non 
aveva avuto che una sola figlia, ebbe dalla consorto 
mi tiglio ; netta ebrezza della più dolce paterna gioia 
stringeva pei la prima, volta questo bambino al suo 
seno appurilo ne’ momenti in cui lo stesso , con va- 
cillanti sensazioni destava in lui I’ amara reminiscenza 
di pentimento per aver chiamalo il suo. fratello- in Un- 
gheria. Oli !' con quale inquietezza doveva egli com- 
battere e qual forza d’ allora in poi dovrà fare a sè 
stesso per non tradire, alla presenza del Itela, l ama- 
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rezza clic un occulto e profondo rancore provava nel- 
l’uoimo suo contro di lui. Tutte le volle che egli mi- 
rava il figlio , il (piale nel santo battesimo ebbe nomo 
Salomone , per altrettanti si ribellava -lutto il suo es- 
sere contro l’ innocente J)uca Bela. Mai più lo tolle- 
rava a lui vicino, come una volta, poiché lo riguar- 
dava come il perturbatore di tutte le sue paterne pas- 
sioni ed il distruttore di tutte le sue borenti speranze. 

In tal penosa situazione di spirilo, Andrea dacché 
gir nacque il figlio, su di nu'i’aTlro era tonto pen- 
sieroso (pianto sullo stabilimento del dritto di succes- 
sione .al Trono. Impazientemente e del continuo per- 
seguitalo dalla furia ilei più angnslioso sospetto , get- 
tava allora le fondamenta di un piano cl e ilorea con- 
durlo allo scopo de’ suoi più alti ed unici desideri]. 
Ma iiilloeiA clip egli intraprese nelle sue angustie ap- 
parve di nitm prospero risultato , c niuna di lui opera 
fu bcuedelta. li primo passo che diede, fu ([nello del 
matrimonio di suo figlio, non più che di anni selle, 
con Sofia Giuditta figlia dell’ Imperatore Enrico Ili , 
appena di anni dieci. In tal guisa allora Andrea ri- 
corse di bel nuovo a colui che non gli era stato mai 
propenso di sua amicizia e che tuttavia aveva ancora 
forza bastante per opprimerlo ; c però anche questo 
suo passo fu di niuna salvezza pel drillo ereditario di 
suo figlio s iila corona Ungherese, dappoiché gli man- 
cava allo scopo la consentita adesione provvenieiitc dal- 
la saggezza degli Stali ossia doU'Assomblea Nazionale. 
Egli progredì oltre nel pensare accuratamente al so- 
stegno del dritto di successione al Trono peJ di lui 
figlio , (li (al clic , secondo la di lui opinione , per 
porr»? definitivamente un argine contro tutte le .con- 
troversie che con I’ andar del tempo avessero potuto 
insorgere Ira essolui, suo fratello ed il futuro .Sovra- 
no , per mezzo degli Stati generali , resi allora bene- 
voli io prò del figlio di Andrea, fece stabilire di do- 
ver esser questi coronato alla prossima occasione ; in 
ideili Salomone nell'anno 1 oi>8 venne coronalo ile di 
Ungheria anche in Sluhlvvcisscnburg con tutte le vo- 
lute fon nati là. 

Aera di sublime letizia spirava leggiermente intor- 
no al Ite Andrea per la preconcetta fortuna del figlio, 
dopo Ju morte del genitore ; egli nun aveva punta 
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dubitalo che in tale idea , essendogli tutto ben riuscì' 
lo , pensava che già nella guisa fossero stali tolti tutti 
gl' impedimenti che avessero potuto frapporsi , in sul 
cammino allo Stabilimento 6ul Trono del suo incorona- 
to figlio. Ma Andrea che tanta cura prendeva all’ og- 
getto , e che n’era tanto sicuro , ben s’ingannava ; 
per lo appunto con codesta inopportuna e precoce cu- 
ra egli gettò le fondamenta della desolazione nella 
quale piombò insiemi col figlio. 

Nello stesso allo d’incoronazione giaceva occultamen- 
te implicata la circostanza dalla quale ne scaturiva la 
completa discordia Ira i due fratelli che ben presto di- 
vampò nella piò dichiarata inimicizia , c quel che fino 
allora era stalo un segreto odio del Re contro il Du- 
ca, si manifestò apertamente nella più spaventevole 
attitudine. 

Infatti nella incoronazione di Salomone vi era pre- 
sento anche Bela co suoi tre figli Gcisa , Ladislao e 
Lamberto. In occasione di quella festività , sedevano 
vicino ni Bela uomini di allo rango e di profonda intel- 
ligenza , i quali circondati da altrettanti croi guerrieri 
vedevano con scandalo come un fanciullo di minor età 
fosse stalo consacrato Ile di un così valoroso popolo, c 
come la corona che avea cinta la fronte dell immorlale 
Stefano 1. dovea ornare il capo di un bombino: riten- 
nero essi luttociò come una temeraria profanazione della 
santa corona c del solenne allo «l’incoronazione ; c però 
con tutta la forza di spirito bramavano ardentemente di 
rncquctarc nel loro «nere li brucianti flutti derivanti 
dal rancore di loro scóqlcntezza. Siccome gli alti corti- 
giani amici del duca , con un tale allo solenne , si cre- 
derono messi da banda dispregevolmente, sì che avreb- 
bero voluto di già allora sul fatto ben volentieri estrin- 
secare i di loro sentimenti ; ma il luogo ed il tempo non 
pcrmeltcvan ciò eseguire. Bentosto però presenlossi ina- 
spettatamente il favorevole momento , in cui manifesta- 
rono al valoroso Bela il di loro giudizio sullo innalza- 
mento del fanciullo alla reai dignità. 

Mentre la incoronazione echeggiava di festose grida 
di giubilo col consueto canto: Tu iteci chiamarti si- 
gnore ilei tuoi J rateili , ci i fà/li della tua madre 
debbono inchinarsi innanzi a te. Questo parole col- 
pirono i malcontenti ; furon queste lo scintillo inoen- 
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diarie le quali portarono un fuoco devastatore ne' de* 
1 ili osi campi delia Pannonia. 

M duca disposto a pacifici sentimenti non avrebbe 
forse giammai rilevato alcun che di sinistro senso nelle 
ascoltate parole; ma gli uomini a' quali non andò a 
garbo la consacrazione del minorenne Principe a Se* 
vrano del Regno, glielo fecero rimarcare , e k> rese- 
ro curioso sulla interpetrazione del suo significato. Be» 
la quando si avvide del cupo segreto contenuto nelle 
connate parole , bramò egli stesso ima spiegazione 
dello medesime; l'ebbe questa immedjatamenie dall» 
bocca de’ malcontenti ; ed allora ben compreso il pe- 
ricolo del contenuto mediante la parafrasati discifra» 
zionc dello espressioni, alle quali era congiunto il dan» 
no per lui e pe' di hii posteri. Allora egli divcuuc in- 
quieto , colleroso e sommamente irato contro la con- 
dotta del fratello , nel quale il suo infiammato ani- 
mo non vedeva altro se non ché la manifesta falsiti 
ed il nucleo della piò maligna occulta furberia. Me- 
morabile è il ragguaglia che oc ne dù T accreditala 
scritturo Enrico Muglen nel Capitolo 3a.° della sua 
cronaca sullo appalesarsi della dissensione, avvenuta 
tra Andrea e Bela dopo l’ incoronazione del bambino 
Salomone. Muglen dice cosi : c Prima di morire il 
» Re Andrea foco venire il sua Salomone c lo fece 

> consacrar Sovrano ; indi si prosegui cantando , et+- 
z me soleva praticarsi in consimili occasioni quando, 
j s’ incoronavano i Re : Tu devi esser signore dvl 

> tua fratello. H duca Bela si fece esporre il sigivi-. 

> ficaio di questa espressione ; locchè venne esegui» 
j lo , donde il duca principiò ad esser fieramente in. 
j collera ». ( Tuttoeiò è scritto nell’antico teutonico ). 

Ed invero il Bela montato in collera , le fiamme 
dei fraterno odio tra essalui ed il Re già si svilup- 
parono ; mancava solo anoora un’ aura che più forte- 
mente soffiando , avesse ravvolta il tulio nel mare di 
fuoco il più dcsolaiore , o ciò anche avvenne contro 
ogni aspettativa. Subito dopo la incoronazione si ele- 
varono frammezzo agli ungheresi alcune piccole ma 
ben inoapibili inquietezze, lo quali con tutta verosi- 
miglianza traevano loro origine dalla festa della in- 
coronazione in Stuhlivcisseuburg. , su cui qua e là si 
csUinsicavano , con molla franchezza , de' giudici e 
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delle opinioni. D’altronde in corte venne ritenuto Be- 
la come autore di tali vociferazioni ; ma siccome An- 
ri rea non anciwa aveva provveduto a ricorrere sulfi* 
denti documenti o prove intorno alla decisa condotta 
rivblutjoharia di Bela , si conteneva tranquillamente 
con lui , pcrloiché questi non venne chiamalo a dar* 
ne conto } ma il rancore del Re contro del duca pren» 
ileva nel suo cuore semprepiù profondi radici : al ge- 
nio della sventura del duca, che tuttavia mantcncvasi 
tranquillo, si congiunse la calunnia * nella cui. rete 
di alti sospetti Venne ravvolto il Sovrano mediante or* 
ribili dicerìe dalle quali fieramente colpito, si confer- 
mò la sua idea su quanto opinavasi contro di lui e 
contro il giovanetto erede del trono ; c però d’ allora 
in poi principiò ad agire manifestamente da nemico 
contro il proprio fratello. L'ultimo colpo delle sue di- 
struttive determinazioni stabilite verso l'innocenza, Io 
Vibrava l’iniquo suggerimento de' suoi consiglieri di 
corte , i quali gli diedero ad intendere che fintanto- 
ché Bela si raggirasse tra i viventi , il dritto eredita- 
rio del figlio Suo era impossibile che avesse potuto 
aver lunga durata e stabilità. 

11 Re ritenne tale opinione de! tulio come urta Ve- 
rità iudubilabile , e quindi si decise por la morte e 
per la distruzione del di lui fratello. Il preso consi- 
glio tosto lo partecipò a’ suoi favoriti, ambo i conti 
Kail cd Irnei : questi avevano bastante coraggio e scal- 
trezza per compiere senza ritegno nel più recondito si- 
lo 1 ’ opera del meditalo assassinio , di cui Andrea a- 
Veva loro dato I’ incarico. Essi acconsentirono perfet- 
tamente al colpo proditorio c Dromiscro dedicarsi ope- 
rosamente per menarlo ad effetto : l’empia impresa 
contro la vita di Bela dorca esser compiuta nel vil- 
laggio di Yarkonj. 

Siccome il Re volea in lutt’i Biodi liberarsi del suo 
fratello Bela , da lui ingiustamente perseguitato poi- 
ché gli era gravoso , bramava di attirarlo in una trap- 
pola ; e pero gli fu d’uomo dimostraci verso di lui 
unmrevole , immaginando un fraterno invito, perloc- 
thè lo chiamò a sé nel \illnggio di Varkony (era 
l'anno 1059), onde colà in di lui compagnia prender 
parte ad un divertimento campestre. 

Intanto che si era invialo al duca il messo col vi- 
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elicilo d‘ invilo pel villaggio, si deliberò in che modo 
dovcss’ esser ricevuto Bela , e come metterlo alla pro- 
va onde scrutinare i veri suoi sentimenti, se amiche- 
voli o avversi, ed ove fosse egli lo assalitore, si po- 
tesse allora trovar ragione per ucciderlo. Per risultato 
finale della deli berazionc, nel circolo de' convenuti 
sanguinari! , fu deciso di presentargli una corona ed 
un brando a libera di lui scelta. Se egli desse di pi- 
glio alla corona, si avreblvcro di già abbastanza pro- 
ve per le sue faziose mire verso la signorìa unica, e 
perciò dovesse allora sul fatto ricevere il colpo di 
fnorte. 

L’ innocente Bela, il quale di tutte codeste misure 
contro la sua esistenza non ne aveva if minimo pre- 
sentimento, accettò Io invilo del fratello senza verun 
sospetto, c si recò da lui nel villaggio. Lo aveva però 
colà preceduto il di lui buono spirilo proiettori!, il pre- 
fetto degli Araldi reali tal Nicola, un leale chiodino, 
il quale lo attendeva alla porta del villaggio con pre- 
murosa angoscia. Questi aveva avuto contezza sul nero 
progetto dello assassinio, ond ò che egli di persona si 
incaricò di renderne consapevole il nobile figlio della 
patria. Mentre lo guidava dal Re cninmin facendo, gli 
susurrò sotto voce all’ orecchio queste parole : Se a 
voi, nobile duca, vi è cara la vile, scegliete V brando. 

Bela restò sorpreso allo avvertimento dcll'iiomo Icalej 
ma ne fu anche vieppiù sorpreso quando, entrando nel- 
la stanza ov’ era il fratello, trovò questo seduto su di 
una poltrona riccamente ornala , innanzi alla quale ai 
suoi piedi giaceva disteso un ricco tappeto su cui erano 
messi una corona reale ed un semplice brando ossia 
sciabla. 

Andrea rimarcò quale impressione avea prodotto sol 
di lui fratello la vista degli oggol'i depositali dalla ma- 
ligna astuzia pel colpo omicida. Il Re lo andò incontro 
con amorevole sguardo pieno del più grande alfetto, e 
con tuono della più gentile dolcezza fraterna gli parlò 
nel seguente modo : t Duca ! Non credere thè in me 
j sia stala forza di amor proprio o di privalo ingiusto 
j interesse l’aver presa la ferma risoluzione di porre 
j sul capo di mio liglio la corona or (luì deposta ; a ta- 
j le opera mi trovò inclinalo dalle ardenti cure per la 
j salute del regno. Dopo la mia dipartenza da questo 
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» mondo , riviene «*nza dubbiò a le , secondo i drilli , 
i l'impero della signorìa ; e però tu ora in questo 
i stesso momento, devi fare una libera scelta, secondo 
j il- genio del luo fedele fraterno cuore, tra la corona 
» e cpiesto riluccnie brando. Qualora tu senti in te la 
i intenta commozione per la brama del rea! dominio, 
i sarebbe volentieri con buona pace a te ceduto il 
» regno, in tal caso prendi la corona; ma qualora 
» tu sii cunicolo del (itolo e del carattere di duca , 
» in tal caso innalza questo brando ». 

Dopo tali accenti Aodrea tacque : Bela, memorando 
lo avviso datogli dal succcnnato Araldo, curvossi a 
terra e prese il brando, egli non profferì motto, ma 
tanto più fu loquace il suo turbato sguardo , quando 
vigorosamente impugnando la scimitarra col suo ner- 
boruto braccio, se ne andò via frettolosamente. 

Bela si era di già allontanato, mentre quegli uomini 
preposti alla compriceola dello astuto micidiale ingan- 
no, restarono conturbati, guurdapdosi scambievolmente 
bramosi di sangue, invano si erano rallegrati pel già 
apparecchiato innocente olocausto di morte; quindi si- 
gnificarono al Re che essi per quell’ avvenimento si 
erano esposti ad imperdonabile mancamento d’ incon- 
sideratezza, e che' senz’ altro avrebbero dovuto abbat- 
ter quell’ uomo il quale era totalmente capitato nelle 
sue mani ; ma die d’allora in poi si sarebbe mosso 
tutto l’ inferno contro di essi, su cui si (ramerebbero 
insidie di morte e di distruzione. A tali osservazioni 
Andrea ne restava spaventato, ond’è che ordinò do- 
versi sorvegliare con attenzione tutt’ i passi e movi- 
menti del duca ; inutile però fu tal penosa precau- 
zione; il troppo malmenalo Bela era assai prudente 
perchè avesse potuto esser tradito da taluno su ciò che 
macchinava nel suo interno contro il suo fratello; egli 
certamente nel più profondo silenzio aveva già aguz- 
zato contro di lui e contro i suoi scoscienzinti consi- 
glieri quel tal rilevato brando. Conosceva però che'e- 
gli, come più debole, niuna forza equival mie oppor 

f iotea al fratello affiancato da maggior possanza, qua- 
dra avesse voluto sul fatto punirlo della occulta fur- 
berìa venuta a luce in quel modo, perlocehè egli so- 
praffallo , vi avrebbe perduta la vita. 

Il piano di vendetta di Bela, secondo il quale ere- 



— 178 — 

deva procurarsi soddisfazione , poggiava su di olirà 
idea, clic giusta i suoi calcoli por lo scopo ilio avu- 
ta in mira , non poteva fallire. Prima che nves-e in* 
Impreso alcun che contro i nemici della sua vita, e* 
gli per pr>iun dorella dare uno sguardo diutoruo per 
spiare ove trovar amici c specialmente una certa quan- 
tità di polenti alleali. A tale oggetto prescelse per ilio 
confidente il duca di Polonia Boicslawo 11 figlio di ( n- 
siniiro , sicché ad onta di tulle le macchinazioni del 
Re , Bela fuggì co' suoi figli in Polonia. Doleste wo lo 
ricevette con molta lealtà , c dopoché Bela gli ebbe 
raccontate tutte le di lui sofferenze per gli snaturati 
sentimenti spiegati dal Sovrano fratello contro di Ini, 
Boleslawo gli promise di esser proirto in suo soccor- 
so con la intera poloncsc annata per combattere il Re 
Andrea. 11 duca mantenne la sua parola, e di fallo pro- 
tesse Bela con tulle le sue schiere , alla testa delle 
quali costui nel «oGo ritornò in Ungheria, ove di già 
raggiungeva «piasi per metà lo scopo cui mirava, cioè 
di cacciar dal Irono *1 fratello Andrea. 

Appena Bela mosl rossi sulle frontiere settoniriunldi 
«hi paese con l’armata di polacchi di lui sostenitori, 
tosto tulli gli abitanti di quelle contraile «la esso! ni 
istruiti dei fatti avvenuti , prodigandogli immense lo- 
di , si armarono per congaingcrsi a lui e combatte- 
re per la sua causa. Egli recossi più oltre,, e ad ogni 
passo che dava , inoltrandosi nello interno del regno, 
si aumentavano le sue forze guerriere. 

Ben presto le Iri.-ti novelle delle intraprese del du- 
ca giunsero fino al He Andrea ; egli ed il suo con- 
siglio di staU) si misero in grande angustia , forte- 
mente perseguitali ed oppressi dalle torturo d‘ inquie- 
ta coscienza. Prima di tulio Andrea cercò porre in si- 
curezza il figlio: Egli lo mandò in Moelk , ove lo fc 
consegnare insieme coi suoi tesori alla proiezione di 
Ernesto Margravio «l'Austria, dopo di che incominciò 
a pensare di raccogliere sostenitori ed alleali ; inu- 
tili però riuscirono quà c là le sue preghiere. Egli si 
rivolse al tutore del Sovrano Austriaco Enrico" lv al- 
lora di anni sei , e quegli rotondamente si negl» alle 
sue brame ; indi implorò lo aiuto del di lui genero 
V ralislaw duca di Boemia , ma pur questi , che per 
delle interne inquietezze aveva combattuto per sé, non 
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polo aiutarlo. Finalmente vennero in suo soccorso con 
le loro ben agguerrita schiere- Guglielmo Margravio 
di Turingia eil il vescovo Fppo di Zaitz ( città della 
Sassonia/. Molti principi tedeschi insieme a’ Bavaresi 
e Boemi promisero seguirli. 

Intanto Bela con le sue schiere si era avanzato si- 
no al Game Yhaisz-, sulle cui sponde nel 1061 piantò 
il suo accampamento. Da questo punto di stazione 
faceva continuamente delle scorrerie su i vicini -tran- 
sitanti convogli con de’ piccoli distaci amenti del l'ar- 
mata principale. In una ili queste scorrerie il Ite An- 
drea , che già in varii luoghi aveva cercato bramo- 
samente di combattere alla testa de’ tedeschi suoi al- 
leati e sostenitori , raggiunse il Bela ; questi fu com- 
pletamente' battuto ; egli prese la fuga e col picciol 
residuo de’ suoi guerrieri si ricongiunse veloceinenle 
alla principal forza .accampata sul Thaisz. Le reali 
truppe seguirono i fuggitivi , e sul Thaisz medesimo 
si combutte una delle più sanguinose battaglie. Simili 
a feroci leoni si giravano i guerrieri di Bela; ma an- 
che i soldati tedeschi* alleati dell’annata reale com- 
batterono valorosamente. Dopo molte ore di rabbiose 
uccisioni la fortuna della guerra lilialmente decise. I 
tedeschi vennero da Bela totalmente sconditi , parte 
tagliati dal dio de’ brandi , parta gittali ne’ flutti del 
Thaisz. I due loro condottieri Guglielmo e # d Eppo , i 
quali avevano coraggiosamente combattuto , caddero 
nelle sue mani. Andrea avendo presagito il doloroso ri- 
sultato della battaglia, sopraffatto dalla rabbia, scorren- 
do il campo col brando impugnato tra mucchi di cada- 
veri della battuta armata, andò in cerca del suo fratello 
Bela; lo rinvenne di fatto ; ambedue vennero a singo- 
iar feroce tenzone. Andrea storpialo nelle sue membra, 
dal dolore delle ricevuta ferite, non più poli* sostenersi 
ii» sella; rovesciato dal suo cavallo di ballaglia, giacque 
e Yenne calpestato dalle masse do’ vincitori. Il duca Be- 
la s’impadronà del campo di battaglia su i di cui sangui- 
nosi solchi venne da tutti gridalo tìe di Ungheria. 

Qual Sovrano del valoroso popolo Magiaro Bela 1 fu 
un ben degno reggente , cui il degno e la Chiesa cri- 
stiana professar dovevano infinite obbligazioni. La con- 
dotta da essolui serbata verso i suoi sudditi fu la piò 
nobile, e con la stessa adirò a se l'animo di tulli. Dopo 
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la trascorsa tempesta del combattimento, distribuì indi- 
stintamente ai guerrieri ungheresi ed a’ generali i doni 
i più preziosi , non domandando nè ricercando se essi 
avevano combattuto in prò o contro di lui. Questa ma- 
gnanimità commosse i suoi avversarii , di tal che lutti 
giubilando sotto le sue bandiere ritornarono a'Ioro guer- 
rieri doveri. Diede inoltre molte altre prove della sua no- 
biltà di animo e del suo disinteresso. 

A custodia c proiezione del figlio dello estinto Sovra- 
no, se ne andarono in Austria molli de’ primi magnati. 
Le di costoro mogli e figli in tempo del terrore della 
guerra furouo privati di tutt’i loro aiuti; Bela avrebbe 
potuto impadronirsi de’ beni degli espatriati , ma no’l 
fece , anzi prese sotto la di lui special protezione coloro 
Ira gli espoliati i (inali frammezzo a'Ioro tesori erano re- 
stali oppressi dal insogno. Fu questo un altro polente 
incoraggiamento pel ritorno in patria di coloro elle rico- 
nobbero la sua signorìa, ed a’ quali ri se le proprietà con 
dc’grnudi benefizii. Bela riguardava con sommò parti- 
colar rispetto quelli che avevano un uyrito perennale di 
valore; quindi senz'alcun riscatto in danaro , rilasciò 
benanche i suoi due prigionieri il vescovo Eppo ed il 
Margravio Guglielmo , perchè era stato testimone del 
gran valore da essi mostrato nel tumulto del combatti* 
mento; ed anzi all’ ultimo di questi concedè in moglie 
la di lui figlia Tojada , tanto apprezzava in lui l'uoino 
coraggioso. 

Beja però non godè lungamente di sua fortuna sul 
trono. I\el »o63 si diresse al Margravio di Austria con 
la richiesta di dovergli consegnare il Ile Salamoile già 
di anni dodici. Suo scopo era quello di menare a fino 
col .principe tedesco le inutili qoistioni prive d’ inte- 
resse, poiché egli prevedeva che queste avrebbero a- 
vola lauta lunga durala per (pianto le inspirazioni della 
di loro politica avessero uii influenza sulle circostanze 
del regno ungherese : Bela in questa idea non rag- 
giunse ciò che agognava ; e però si disivosc a menar 
ad effetto fa sua inchiesta con le armi alla mano. Per 
poter giungere a raccorre i necessari apprestamenti 
per la guerra che aveva dichiarata al Margravio Er- 
nesto, se ne andò in Docmoes reai Castello di diporto; 
ma ivi non compì la sua opera perche la morte ina- 
spelta taincule ve Io colpì. Sedeva per lo appunto in 
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consiglio c parlava a’ diversi partili, i di cui individui 
si erano in quel mentre ritrovati riuniti in Doemoes; 
costoro si quislionavano tra loro per ascoltare reali ora- 
coli sol dritto alle legali decisioni negli affari che loro 
riguardava, quando una porzione del tetto della stanza 
precipèò e snellì Bela sotto le sue ruine. Il corpo dello 
estinto venne riposto nel sepolcro dell’Abazia de’ Be- 
nedettini a Szekfzard, che egli slesso, qual uomo de- 
voto, aveva eretto in onore di quegli uomini che ab- 
bandonano il mondo, per così dar pace alla sua de- 
1 cala coscienza, per le interne inquietezze cagionate- 
gli a causa del fraterno sangue versato in guerra. Do- 

C d la svia morte il giovinetto Re Salomone venne in 
ngheria accompagnato dall’ Imperatore di Germania, 
che gli aveva assicurato il trono, secondo le possibili 
emergenze. Ma Salomone non sedeva lungo tempo 
tranquillo su) disputatogli Irono; tra essolui ed i va- 
lorosi figli di Bela si elevarono le più terribili discor- 
die a causa della dominazione; non pertanto, dopo gran 
versamento di sangue, si sostenne tuttavia al regime 
del governo sua vita durante; indi gli successe Guisa, 
c finalmente Ladislao ambedue figli di Bela. 

Il parifico accordo. 

Fin da remoli tempi c por vecchie annose consue- 
tudini lutti gli oggetti di quisfioni tra gli ungheresi 
vennero in sul principio trattali e decisi solamente eoa 
semplici accenui; ma in seguito con lo andar del tem- 
po incominciarono ad esser trattati con leggi formal- 
mente scritte. Progredirono fino ad un certo grado di 
perfezione le abbozzale leggi, le quali già verso la fine 
del XII! secolo servivano ai norma a giudici ne’casi 
di litigi sotto la dominazione di Andrea IH in occa- 
sione della famosa assemblea tenuta in Pesi nel 1298. 
Tra il 'numero de’ molli ordinamenti assai convenevoli 
allo scopo di un miglioramento legislativo, che ivi ven- 
nero a luce, il glorioso Re Lodovico il Grande, ad una 
delle leggi dava ben salutare correzione , interpreta- 
zione ed estensione maggiore : riguardava essa l’ an- 
damento e la sollecitudine nell 'amministrazione della 
giustizia. Lodovico dispose c stabili, come nuova leg- 
ge, che ogni causa ossia procéssura , di qualunque 
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specie e natura fosse stata, dovess’ esser sempre intera- 
mente definita èd aggiustata nel termine improroga- 
Lile di tre giorni di sedute; e che niun giudice do» 
Tesse osare frapporre ostacoli nel caso die le parti con- 
tendenti, sull’oggetto della controversia, si volessero 
comporre ed aggiustare colle buone amicai mente in- 
nanzi al Tribunale, anche prima che la giudiziari» 
Sentenza soddisfacesse i loro interessi. 

Tal disposizione legislativa giovò tra gli altri benan- 
che ad ambedue i conti Giovanni Limech di Homi» 
e Paolo, abitanti della Provincia di Goemoer, quando 
erano scambievolmente involti in una ben fatale discor- 
dia. Prima che si fosse venuto alla giudiziaria senten- 
za, proposero essi innanzi al Tribunale un amichevole 
accordo, ché per la sua special forma e qualità à delle 
singolarità tali da caratterizzar bea fermamente i costu- 
mi egli uri che allora nel XIV secolo vi erano tra i 
Magiari; leggi che nel di loro insieme ed in inolio parli 
erano rivestile delle più grandi memorahilUa. 

il nesso della lile tra ambedue i conti consisteva nel 
seguente reclamo d' imputazione. Il conte Giovanni Ló 
medi chiamò in giudizio un tal maestro Giovanni quat 
mandatario del proprio genero il conte Paolo , dicen- 
do che lo stesso aveva uccisa la di lui figli» Elisabetta 
da costui tenuta in moglie, dopo di elio con tutto silen- 
zio Pavera sottenda nel comune cortile della chiesa del 
villaggio. Con questa seelleragino del conto, la più 
grande offesa od ignominia si era arrecala, non solo 
al conte Limech, qual padre e suocero, ma benanche 
alla intera di lui famiglia. Nel reclanio vi furono com- 
presi pure i due fratelli del conte Paolo, Ile me trio e 
Domenico. Il conte Giovanni li accusava che essi, quali 
maligni calunniatori, avessero propriamente eseguita 
la uccisione di Elisabetta di loro cognata, contro della 
quale f}ri da lungo tempo nutrivano in cuore segreto 
rancore. La verità e la ragione Nitida mentale .ili sua 
accusa fu dal conte Giovanni corredala di tulle le op- 
portune testimonianze c documenti , i quali oonsiste- 
vano ili deposizioni confirmate con giuramento e ri- 
cevute noi protocollo per provare e con Urina re le in- 
dagini sul fatto della uccisione. 

Lo incolpalo conte Paolo venne chiamata in giudi- 
zio: ivi fu messo a conoscenza dell’ accusa contro di 
lui prodotta dal suo suocero, ma quegli con coraggio» 
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se esternazioni negò la crudele opera di cui veniva ac- 
cusalo. A di lui gmstìficazione e difesa dichiarava che 
egli col mezzo di soggetti degui di fede, i quali sareb- 
bero eh amati a comparire come testimoni a suo disca- 
rica, fosse nel caso di far deporre e provare, clic egli 
di notte tempo era stalo sorpresQ nella sua propria ca* 
Ba da un suo nemico, col quale la di lui estinta consor- 
te era stata solila da lunga pezza avere illecito commer- 
cio, eolie perciò fin d’ allora era sialo suo rivale ; che 
costui in compagnia di molli altri con le armi che in- 
dossavano avevano crudelmente malmenato egli stesso 
colla sua consorte ; che egli in quanto alla propria 
persona, quantunque gravemente ferito fortunatamente 
si era salvalo dai colpi mortali dei furibondi tiranni, 
ma la sua cara consorte era moria in seguito delle 
riportale ferite, ed allora si, senza niunn pompa, era 
Stata sepolta da’ parenti di lui, mentre egli quasi per 
me à senza sentimenti, oppre so dai dolori di sue Ce- 
rile, si g neeva contorto nel letto d' infermo. 

Secondo queste asserzioni e deposizioni dal canlo 
dell’accusatore e dell’accusato, ciascun de’ quali cre- 
deva aver ragione , era dura impresa pronunziare il 
definitivo giudizio ; e però il giorno in cui questo do- 
vea effettuarsi e nel quale le giudiziarie inchieste do- 
vevano prodursi nelle forme legali sul fondamento o 
sulla falsità dell’ accusa , venne da’ giudici fallo ar- 
resine il perspicace Maestro Giovanni. Costui compar- 
ve in giudizio , ed ambedue i litiganti sommamente 
amareggiati di animo , vi si recarono puntualmente 
con tutte le prove necessarie e con delle armi per so- 
stenere qnello clip ciascuno aveva asserito. 11 duca Gio- 
vanni produsse le sue inchieste contenute’ nel proto- 
collo , ed il duca Paolo produsse i suoi testimoni in 
discarico. Nel momento in cui dovea cominciar la in- 
quisizione , molli saggi ed onesti uomini si levarono; 
essi quali prudenti mediatori si frapposero tra i con- 
tendenti, c fecero loro il progetto di un felice ed a- 
miehcvole accordo. 

A tenore della legge stabilita su tal riguardo, il giu- 
dice non poteva , né osar doveva opporsi a tal proget- 
to. Bensì egli stesso era anzi di piu obbligato in cer- 
to modo, prima che si fosse venuto alla decisione 
giudiziaria , di raddolcire la collera de’ litiganti , di 
ravvicinarli insieme c manudurli sul cammino di un 
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bonario accordo. Un tal progetto «(scompagnalo dalle 
penetranti rappresentanze de’ valenti soggetti mediato- 
ri , trovò presso i litiganti propenso ascolto , ed essi 
vi misero le loro destre per condurre quanto si pro- 
poneva ad effetto. Il molto malmenato conte Giovan- 
ni , qual padre , volentieri si determinò a voler per- 
donare al di lui genero gli oltraggi fattigli ; egli vi 
si lasciò pur persuadere , ma però sotto talune con- 
dizioni che il conte Paolo doven osservare e fedelmen- 
te adempire per di lui tranquillità e soddisfazione di 
contentamento ; condizioni , che nella decisione di un 
memorabile amichevole accordo , vennero stallili tc in- 
nanzi al Tribunale con approvazione del giudice e che 
richiamano il piò grande interesse per In loro specia- 
lità. Esse furono le seguenti. Il conte Paolo ad og- 
getto di discaricarsi per la incolpazione dillo assas- 
sinio , all' infuori della decima e della nona parte 
che di dritto ricade ia favor del giudice , deve pa- 
gare al di lui suocero conte Giovanni , innanzi al 
consegnatario, il capitolo del Duomo di Erlau, cento 
marche di puro argento in tré rate' cioè 3a il giorno di 
S. Michele ; 3a alia festa dcH’nppariz one del Signore, 
e 36 alla domenica dell' Invocazione. In caso poi che 
egli mancasse di adempirvi nell’ uno o nell’altro dei 
termini stabiliti , si abbia da attendere il castigo di de- 
porne il doppio. Fu inoltre deciso che all'epoca del pri- 
mo termine del pagamento della rata , il conte Paolo 
dovesse far sepellire il cadavere della di lui consorte 
nel giardino dei morti ossia nel cnmposanto , c che 
fosse accompagnato da un onorevole seguito da Don- 
na ad Erlau. Ivi dovrebbe pensare per ima magnifica 
bara , nella quale di persona la aeporrà , dopo di 
che egli stesso a piedi scalzi e con cintura sciolta aiu- 
terà a condurla nella chiesa de’ Minorili. Deve e- 
gli inoltre assistere all’ uffizio de’ morti che colà 
per la paco degli estinti sarà recitalo per devozio- 
ne , e quindi deve egli discender giù nel- sepolcro 
insieme col cadavere ed ivi compiere la deposizio- 
ne di esso , aiutalo dal di lui suocero e dagli 
altri suoi più prossimi parenti. Dopo il compimen- 
to della luttuosa cerimonia, il conte Paolo accom- 
pagnato dai suoi amici recar si debbo nella casa del 
di lui suocero, ove questi ed i suoi che gli apparten- 
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gono armali di scinblc, lo attenderanno e lo riccvcran- 
no; colà giunto deve egli inginocchiarsi, e con atteggia- 
inculi come per commesso delitto degno di pena , e 
fieno di compunzione deve confessare pubblicamente 
il suo peccalo e la sua reità; pregar infine di esser 
risparmiato nella vita. Al maturo dell'ultima rata di 
pa gnmenlo, egli insieme co’ suoi fratelli e con cinque 
nobili Signori devo recarsi nel villaggio di Goemoer 
<‘d ivi rimanersi in oscura prigione a pane ed acqua 
per Ire giorni. Finalmente, nella settimana del comu- 
ne digiuno, deve deporre innanzi al capjlolo del Duo- 
mo di Erlau il giuramento di purificazione iu presen- 
za di olio nobili Signori. Tuttociò venne accettalo e 
puntualmente compiuto ed adempito dal conte Paolo iu 
soddisfazione del conto Giovanni. 

Il conle Paolo dal matrimonio con la defunta con- 
sorte aveva avuta solamente una sola figlia che allora 
per lo appunto era di anni due. Anche in riguardo a 
lei si stabilirono talune clausole che il padre dovette 
osservare. Venne deciso che egli pel momento la do- 
vesse consegnare a Maestro Demetrio di loi Fratello per 
la ulteriore cura ed educazione. Nel e varie disposizio- 
ni si disse inoltre: ossa verrà allevata od allorquando i 
di lei avoli la volessero visitare, il padre non potrebbe 
in alcun modo ciò proibire: quaatetollc essa lo voles- 
se c lo desiderasse, il padre sempre in compagnia della 
corrispondente servitù., dovrebbe portarla e riportarla , 
nè dovrebbe mai farle mancare de' cavalli ed una de* 
conte carrozza. Quando essa avrà raggiunto il termine 
della sua matura età giovanile, e la si volesse destinare 
ad un matrimonio conforme al suo stalo e condizione , 
egli, H conte Paolo per collocarla nel modo il più ma 
gnifico confacente, al di lei carattere, dev’ essere unita 
a' di lui fratelli. Se però avvenisse il caso che la gio- 
vinetta, penetrata ed illuminata dal raggio della divina 
grazia, isdeguasse lo pompe mondane e, rivestita dèi 
velo monastico, volesse dedicarsi per sempre alla ca- 
stità e devozione pel servizio del Signore, essa sino alla 
fine de’suoi giorni dovrebb* esser provveduta con dello 
rendite corrispondentemente occorrevoli e necessarie 
nel modo il più accurato per la soddisfazione di luti’ i 
bisogni della vila. 

FINE. 

2 * 
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NOTE DEL TRADUTTORE 



Negli svariati fatti parziali rìsgiwi rdanti la origine de’Magiarì , non 
ehc lo sviluppo di avvenimenti straonlinarìi frammezzo a quel popolo, 
sebbene alluni tuttavia barbaro od idolatra, belivi ravvisiamo indole, 
cosi unir, improntitudine, fierezza, passioni e qualità le quali non disgiun- 
te da nobiltà di ci ratiere, tendevano Un da quell'epoca al miglioramento 
cui essi oggi aspirano. 

Or nel darne io la traduzione, Ito creduto apporre a ciascun fallo scrit- 
to dal signor Melzer delle osserva/ioni, alcune delle quali potrebbero 
riflettere i nostri tempi e forse applicabili alle circostanze in cui ver- 
siamo. 

( Nota 1 .> Il modo come il popolo Magiaro, uscendo dall’Asia, si di- 
staccava dal suo ceppo originario turco, ed .appariva sulla scena del 
mondo con lo ardilo progetto di voler ristabilire in Occidente il formida- 
bile impero eh Attila, à del maraviglioso.Le circostanze che in sul princi- 
pio accompagnarono la elezioni* d<d loro primo gran duca Aluios nell'es- 
sere dichiarato condottiero o regolatore delta stupenda emigrazione; l’or- 
(Ittjamcnto col quale furono t/isli-ibuiti i loro r arii rami di famiglio uelio 
imprendere l’ardita marcia, la bravura mostrata ne’ primi scontri con 
altri popoli compresi di stupore da così sorprendente emigrazione, di - 
mostrano già nc* Magiari senno e valor guerriero, quantunque noi» ri- 
vestili di quella civiltà clic "oggidì co li farebbe riguardar come un’or- 
da di barbari ; taccia che d’altronde in quell’epoca ben poteva loro 
Convenire. 

Intanto la smaniosa predile/ione di essi per Tarme"'.» iure; la propen- 
sione al Imitino nascente anche (fa'lesogni della marcia onde provvedere 
al loro sostentamento; In connaturale irrequietezza di carattere, e In av- 
vicendarsi dì altre caratteristiche tendenze, talune nobili, tali altre am- 
biziose c poco moderale; lilialmente le non poche difficoltà per svariate 
cause di circostanze impreviste da essi incontrate nel procedevo alla 
grande diflicilc impresa, li allontanarono dallo scopo primitivo per lo 
quale si eran mo«si. Nel volersi costituire come popolo e nel cammino 
della loro nazionalità, con Io scorrere degli anni, si svilupparono guerre 
civili per ambizione «Ji dominio, o queste li condussero necessariamente 
là dove non nvean previsto, rd ove al certo non volow pervenire; furo- 
no essi sottomessi e conquistati: funesto risultamento delle loro querelo 
intestine e dello gelosie di coniando.* il popolo si scisse in parljti com- 
batteiitisi tra loro, c però indeboliti e reéi servi; scoglio ove vanno co- 
stantemente a frangere tutt’i popoli non ancor maturi in civiltà ed intru- 
sione, quando vengono dominati dalle medesimo smodate passioni prive 
di virtù cittadine e della necessaria fredda calcolatrice moderazione e ho 
conduce a grandi imprese. Nondimeno il complesso di ciò che operarono 
i Magiari nello esordire al grandioso imponente «• lancio. - dimostra pur 
troppi» quanto s : eno da rispettarsi le decise volontà di quei popoli i quali 
bramano ardori temente elevarsi a famiglia, e costituirsi come nazione, 
volontà le quali par clic sieuo emanazioni di una forza suprema, occulta 
é spirituale cui nulla può re-istcrc; forza che vai meglio esser guidata 
anziché oppressa da coloro cui è dato il governare. 

(Nota 2 ) Nello strano avvenimento della bizza da bere siti sarcofago 
del Ile Ladislao 1, chi non ravvisa qual giudice severo c giusto regna 
sovrano nel nostro cuore, la propria coscienza cioè, per punire gli uo- 
mini di Io*' nequizie, quando In giustizia o donne o non abbia mezzi legali 
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da poter agire? Vada adunque impunito il tradì loro, il fraudolento, Pili-, 
giusto, il persecutore, lo scellerato; i rimorsi ili sua coscienza non gli 
varranno meno della pena: Quanto fu giudiziosa e destra la decisione del 
giudice nel dover pronunziare su di assertive contraddittorie sul fatto 
della tazza da berci 

Non si saprebbe d'altronde astenersi dal far qualche riflessione «u tal 
fatto assai strano ed inesplicabile. In queU'ofoca. sebbene i Magiari fos* 
sci- rozzi, i costumi n’orano più semplici; epperò le roteinze come ché 
più pure ne sentivano i rimorsi con maggior sensibilità: noa saprei sa 
per un consimile avvenimento ne’noklri tempi, potesse ottenersi un mede-, 
simo risultato con quella specie di sentenza ©me*' a dal giudice per cono-, 
scor il vero: egli è quasi certo che oggigiorno la preziosa tozza non l’o» 
vrebbe calili cui appartenga. A prescindere dalle eccezioni, le coscienze 
genera' mente parlando, sono ormai indnrite: il pretwmo ignorante ed in* 
teressAlo net diffondere principi di giusta morale, sostenuti da pregiudizi» 
nocivi alla pura religione, ne diroccava le fondamenta. I ministri di essa 
per bui privali dentereste e ài predominio, re deturpavano le passine. lo 
quali par cho Siena compre*© in una sola c anta il tuo prossimo some Is 
stesso: (finito che non ri ivi por le ad altri non fare l mandamenti subii* 
ini della più squisita inai ale, d’Ondc tcauriecoiro come do fonte tira tutto 
le altre virtù fociali. 

'{Nota 3.) L* orrendo rfacriftrlo di Chiara di Znh, de^ta raccapriccio; 
mostra esso i fnnesli effetti dell'immoralità e mal costume in coloro cho 
p uì di tutù dovi ebbero essere dotati di virtù orciaplnri: nel principe C«* 
fimi radi Polonia un trasporto U*imp udrei) smuro © di sfrenata concupì * 
acenza; nel cognato di lui Ho Carlo Roberto di Ungheria un furente seo* 
limculo di truppa ingiuria vendetta; nella IWgi n a Elisabetta mog ie de* 
Re, sorella del Casimiro, la più vergognosa o degradante connivenza, 
indegna di una Sovrana. Quando non si ò £ a. di tu da imiino sentimento 
di sana morale, conseguensa di ben intesa vera religbw o solo mcria 
da poter combattere con fermezza lo smodalo passioni, furono diventa 
una belva feroce, ed anche peggio, fi chi potrà negare esser «lessa la 
sola che presta vigore per frenar gl'irnpulsi delle viiioce tendente ci ar- 
ginare le debolezze della umana razza? Che se spo-so, generalmente 
parlando, tali principi! si veggono falliti ne’risnJtali, non è mica lo effet* 
lo delle dottrine e delie massime, sulle quali essa venne fondala, ma lo 6 
dc’suoi amministro tori, i quali per condurla a’proprii fini (interesse e do* 
min-io), ritanno deturpata facendone un mestiere; che se fosse restala 
nella sua semplicità e purezza, al certo quei popoli ebo l*bnnpo abbrac* 
ciato, sarebbero assai più morali, più puri ne’costuuu, più felici itì som* 
ma per quanto è possibile in questa vita, nùqucUu che dicevi Chieda Cai* 
lotica sarebbe stata lauto giustamente attaccata e combat luta daVagio- 
naloj-i filosofi, se i suoi ministri non favesM-ro fuorviata dalla ragione o 
dallo .'/nnluulo di cui solo veniva informata dai Divino Istitutore, stirac* 
chiandotu essi e ridui ©udola quasi una materiale idolatria, ciò che por* 
gevu aMi lei nemici le armi per esser disfalla. Dunque i veri nemici della 
Ùris'iana Religione, furono i ministri del Romano Cattolicismo; colui 
che conosce la vita della maggior parte del clero Remano, dcbbVsscr 
convinto in se stesso che quegli ebe ne indossan l’abito punto non credono 
ciò che professano. Per causa di laro vita anticristiana, non pochi ere* 
doni», entrano gradatamente dapprima in dubbio sulla fi de de’suoi dog- 
mi, e poi finiscono coirindifferentnirio e collo scetticismo, mentre il no* 
stro Redentore, prevedendo gli elicili della umana nequizia, diceva Re- 
yiiu m rnevm durato* Mi non propitr Caput visibile sed invisibile • 

11 destino della bella infelice Chiara, mostra quali tristi conseguenio 
derivar possano in uno Stalo ove divampi la scintilla di turpi passioni^ 
quantunque derivatiti da falli privati; nq v*é- a sorprendersi, perebù ove 
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sì sconosce fa giustizia, ovo monca il pubblico costuma spocialmcnfc Fu 
persona di principi Regnanti, là si accumulano tutte le oltre sventure: 
molti sono gli esempi! nella storia di tati*! tempi; ingiustìzia, ipocrisia, 
ignoranza, depravati costumi nel si-tema governali™, producono co- 
stantemente lo sfaccio sociale, (Tornio la caduta degTimperic la schiavitù 
de'popoli. 

(Nota 4.1 Qualunque sieno le osservazioni da potersi produrre sulla 
credibilità drl sorprendente avvenimento d e'sctle figli del conte Simone 
Utcz^an, Tè prro certo che vien concordemente rapportato (come dice 
l'autore) da varie memorie storiche de'contemporanei. lo non entro a di- 
scettar su questo fatto che troppo si allontana dal verosimile; ma qualora 
si voglia ritenere lo incontro della misera chiedente soccorso alla Con- 
tessa, ben si ravvisa la fbr/a di un principio innato ncITuomo non per- 
verso. il sentimento di coinm aerazione in prò del suo simile nelle sventu- 
re clic lo affliggono, al pari che il sentimento di usar carità verso il pros- 
simo: provrìJenzialc fondamento della vita sociale di lult’i popoli non do- 
mora'izaatì. 

(Nota 5 ) Il crude! destino cui soggiacquero i cosi denominati metti 
cavalieri Ungheresi mostra nel suo vero aspetto Tindole ed i costumi di 
quel popolo nel secolo nono: qual singofar contrasto di eroico e di barba- 
ro! Saggio provvedimento d’altronde contro la viltà, se pur tale potè* 
chiamar*.] quella di cui vennero incolpati i sette infelici superstiti del san- 
guinoso combattimento no* campi del fiume Lecco, 

In riguardo a* Tedeschi non può aversi nna miglior prova di quanto 
valga no’ popoli la forza del a opinione, congiunta specialmente ad un 
principio religioso: la lancia sacrata imbrandita dal Ilo Ottono con la 
quale animava i suoi già abbattuti guerrieri, ridestava ne*loro pelli gran 
coraggio al pari che la pia fiducia di non poter essero disfatti, di talché, 
rivolta di bel nuovo la fronte al nemico già vincitore, cangiarono questo 
in vinto; eppcrò i * Ite Ungheresi superstiti di quella strage, rimasero 
nella storia di quel valoroso popolo come esempio tremendo c barbaro, 
ma sublime, di viltà punita. 

(Nota 6.) Nella ingiusta persecuzione della famiglia Ilunjady sotto il 
regno di Ladislao V detto il postumo, troppo ben mostrasi quanto sia 
danncvolc o pericoloso che i grandi e specialmente i Sovrani si facciano 
avvicinare da uomini ambiziosi, invidi degli altrui meriti, immorali e 
privi di qualunque principio virtuoso; affidarsi a’ioro consigli, vai perde- 
dero >e stesso e lo Stato; quanto sia malvagia opera la calunnia per cntx- 
sa di gelosia c d'invidia, in qual modo finiva il maligno conte Silley; 
quanti mali produsse costui alla sua patria ed allo Stato. Non è raro che 
ì calunniatori spe.*so si espongono a divenir vittime di uomini onesti, co- 
scienziosi ed onorati. Troppo sensibili questi agli oltraggi ed alle ingiu- 
stizie, condotti alla disperazione, si danno a degli eccessi non prevedibili 
in persona di uomini virtuosi; avvenimenti cho costantemente confermano 
net fatto essere sempre i gravi torti causa di atroci misfatti: di troppo su- 
blime virtù fa d'uopo per tollerare una ingiusta e distruttiva persecuzione. 

Il molto giovine Re Ladislao, di modi c di cuore amabilissimo, circon- 
dato da consiglieri iniqui, ebbe a cangiar del tutto la sua indole, non cho 
Tinnoconto ed onesto natio oaralterc, che al certo avrebbe conservato, 
lenza i suggerimenti di quei pochi tristi, i quali con modi subdoli e stu- 
diati lo indussero a coprirsi di cosiffatta gesuitico verso i fratelli Hunya- 
dy o la nobile addolorala vedova madre loro, fioo al segno da non destar 
mai il benché minimo sospetto intorno a ciò che meditava nel suo cuore: 
qual vergognosa c vile condotta, al corto degredante per ognuno; ma 
piu di ogn’allro por un Sovrano! Come giungere il Ladislao a giuraro 
amore indissolubile a* due Iiunyady, dichiararli di lui fratelli adottivi, e 
prostralo innanzi alTallarc della giustìzia divina corroborar colesti giu* 
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rampo ti, ricevendo in pubblico l’eucaristico cibo, mentre ©gli serbava iu 
petto la ferma decisione di ccfalaote vendetta: quanta ipocrisia! Rifuggo 
l’animo a poterlo credere, se non quando possa supporsi che in quel mo- 
mento lo innocente animo Sovrano agiva di buona fede e con sincerili, 
ma che in seguito le suggestioni domestici dc’virluo«i Iluuyady furono 
tali da cangiarne il cuore con la mente, sino a fargli dimenticare i suoi 
giurarne. di sull’altare del Dio della verità. 

(JVoia 7 .) Nelle guerre e devastazioni avvenute tra Greci ed Unghe- 
resi, la erezione degli orribili trofei di vittoria- chi aro appalesano quan- 
to lo spirito di parlilo, Je fazioni e le infedeltà a’ doveri di onesti cittadi- 
ni, troppo ligi alle loro privale passioni c poco curanti i veri interessi 
della patria, influir possano alle sventure degli Stali i di cui popoli ser- 
bandosi sempre irrequieti e rivoluzionarli, nd progresso di tempo di- 
vengono preda di vicini ambiziosi e più forti; la loro patria indebolita 
vico oppressa c finalmente cangiasi in provincia. Costanti esempli ce no 
prcscuta la storia di taluni popoli; venuti questi in iscissurc, ovvero spinti 
di giusto pretensioni di riforme, impotenti per agire da loro stessi im- 
ploravano stranieri soccorsi; in compenso non tardavano molto a divenir 
preda dc'cliiamali in aiuto quali Muratori. Tale per io appunta fu il pe- 
ricolo cui stava per soggiacere l’ Ungheria tra gli anni 1 e ir 73, re- 
gnando Stefano 111 fieramente avversalo dalTImperatorc Bizantino Km* 
inaimelo Colimene. Agognando costui al possesso deli’ Ungheria, per 
molli anni uon tralasciava veruna occasiono per menar ad clfolto le suo 
brame, ma fur lunatamente per gli Ungheresi, restarono sempre frustrati 
i suoi ‘d('»id<-ni. 

Quanta ferocia ndoperavast in quei tempi noi combattere! Qual differen- 
za dairalltialo civilizzazione recala benanche su i canili di battagliai 
Quanto fu ammirevole il valore col quale gli Ungheresi combatterono 
Delle Sirmic contrade, ove sconfissero i generali Greci Gahras e Bruna*, 
altrettanto fu riprovevole la brutalità di cuifcccr pompa. 

Egli è sempre pericoloso dividere il comando nello impresogli guerra. 
Dopo la ponderala scelta di buon capo, il cornai) Jo unico con larghe fa- 
coltà, è un dato d» più per assicurarne quasi sempre il prospero risulta* 
mento*, le opinioni diverso e raccozzate; 1 pareri divergenti riescono per 
lo più funesti nelle operazioni militari. D'altronde ciò non esclude clic 
un Duce supremo, quando lo creda necessario, possa sentire eia clic uo 
pcn-auo i saggi che io avvicinano, per tenerne poi «luci conta clic stimi. 

Finalmente biogna convenire che poco onorevoli e degni di eterno 
ludibrio furono lo crudeli devastazioni, stragi e vende Ito usale dall’luipe 
rotore E 111 man u ole Coinncno contro sventurati, inermi e pacifici ciltad mi 
Unglicicsi: non può comprendersi coni egli sul seggio in cui trovava L 
Don ebbe onta dichiararsi nella guisa capo di tm brigantaggio distrutto!* 
di uomini innocenti e di sostanze, taccia la più vile die possa addebitarsi 
a tutti coloro clic danno mano ad opera A nefanda. Se voglia dirsi com- 
patibile in quei tempi quasi barbari, egli è imperdonabile per coloro elio 
Jo pongono in uso 111 questa nostra età che vanta progresso nella civiliz- 
zazione. Egli è invero vergognoso per l’Europa incivilita veder promos- 
so il brigantaggio privo di scopo da chi ne 4 lo m’ere^e dirci!»*, ma pro- 
tetto da quegli stessi, che dandoci vauladi popoli c.v lizvator» ne dovrei -, 
boro ad ogni co>lo far estinguere anche il nome, egli è sommamente 
scandaloso. Questi protettori dovrebbero persuadersi clic due epoche 
consimili non si ripetono nella vita de’popoli: le turbe sanguinarie del 
Cardinale Bullo del 17‘J‘J, raccolte da Calsi principii di religione, da lu- 
singhe di saccheggi e da interessi clericali di questo inondo, non più pos- 
sono avverarsi,* il popolo di queste provincie meridionali, quantunque 
educalo sempre per renderlo ignorante e bruto, principia « comprendere- 
i suoi drilli ed i suoi doveri di cittadioo; e però se per alquanti unni gli 
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sarà italo «li vìvere In pace istruendosi, diverrà popolo virinolo, cono- 
scerà meglio cosa intcndcsi per amor di pairia e comporrà la famiglia 
italiana che darà la pace con i suoi vantaggi all’ Europa; anziché esser- 
ne il pomo di eterna discord io. D’altronde pur bisogna confessarlo, e bea 
ai vede chiaro elle quando la vantata civilizzazione di nostra età vengo 
per poco ad urtare sio 1’ interesso sta l'ambizione, quella dea (la civiltà), 
cui tutti -s’inchinano, firn tosto sconosciuta, e subentra fa forza delle 
passioni rivestita di speciosi rettorici argomenti clic servono a vestire in 
maschera il principio dominatore, cioè il proprio utile. 

(A 'ala 8.) La pietra sepolcrale sulla tomba del Re Ladislao*,! ed 
i fatti che vi reno relativi , sembrano inverosimili perchè hanno del 
miracoloso .* quali fossero state le circostanze naturali o artificiali che 
producevano quel misterioso avvenimento di non potersi svellere la 
pietra sepolcrale, ninno degli storici di quei tempi lo manifesta; ma 
egli é certo esser dessi conformi alle creduli ideo di allora e ven- 
gono rapportali concordemente nel modo stesso da tutt* i contempo- 
ranei. 

11 Re Stefano I alquanto tempo dopo la sua morte fu santificalo, 
come dice la Storia , in seguito dello più scrupolose ricerche ed 
irrefragabili prtiovc su falli sorprendenti avvenuti, e confimi di da 
esami disponi da Rapa Gregorio VII, che ebbe lo accorgi mento farli 
convalidare di testimonianze e dalle consuete formolo della Curi a Ro- 
mana , la quale in tutt* i tempi, troppo interesse giustamente à im- 
piegato in fitti simili. Checché possa dirsene intoruo alla loro veri- 
dicità ed alla operosità che in simili fatti vi poneva il prctisino, 
specialmente in quell'epoca, inizio del dominio pretile in Ungheria, 
io intendo solo esternar qualche riflessione su quanto vien narralo 
dalla Storia. 

Egli è rimarcabile quanto per un uomo di cuore nobile e gene- 
roso, qual era il Ladislao, sia onorevole ritornare su’proprii passi, 
ed il riconciliarsi con taluno, dopo un trascorso d’inimici/ ia cagionalo 
da quegl' incidenti della vita che van sempre congiunti alle umano 
debolezze c passioni. 

Nè é meno da rimarcarsi la scaltrezza usala dal Tesoriere della 
Chiesa Stolli wcisscnburg quando per conservar come reliquia prezio- 
sissima la roano destra del Re Stefano guarnita di prezioso anello, 
con destrezza cercà persuadere il Re Ladislao a non toglierla dal 
convento de* Benedettini, di cui egli n* era Io Abate; l’interesse mo- 
nacale e lo accurato spirito di guadagno, punto non si smentirono ia 
persona di quel frate clic seppe troppo ben operare. 

( Nota 9.) Fina morale , virtuosi sentimenti , anima pura ed in- 
telligente mostra Giovanni Hunyady conte di Biszlricz nel discorso 
che fa sul letto di morte agli amici che lo circondano cd a’tuoi fi- 
gli: Quante sublimi massime detta a costoro per dirigerli sul sentiero 
della gloria, insinuando loro di onorar solamente ia verità e Ja giu- 
stizia! Quale la leale, e dignitosa e serena condotta da lui serbata 
contro gli attacchi dc'suoi concittadini nemici! Che pur troppo i'uomo * 
di merito io tutt’ i tempi ne ha avuti e ne avrà: Società co>i pure e 
virtuose , ove non ti senta sempre , più o meno , lo influsso dello 
interesse , della gelosìa , dell’ orgoglio c delle altre passioni, noti à 
possibile rinvenirle, nè possono esse andar disgiunte dalla umana raz- 
za , comunque costituita essa sia: le sole savie leggi c l* avanzata ci- 
vilizzazione possono modificarne gli effetti, 

Le ultime parole di Giovanni Hunyady a’ suoi figli dovrebbero es- 
sere specialmente scolpite nel cuore de’ Sovrani destinati a governar 
popoli . Le aspirazioni di quesli quando son guidate dalla giustizia , 
debbono estero rispettate c mam dotte al bene, anziché avversate c 
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solitarciftlo sólo per aspirilo di dominio dttpolioo ed assoluto: oppugnar 
la ragione , presto o lardi produce sempre delle rivoluzioni : i folti 
dimostrano che queste divengono spesso indispensabili , e so guidato 
da senno c giustizia , risultano al certo vantaggiose a' popoli ed alla 
società; ma piiuia di portisi all* opra , bisogna beo calcolarne tutto 
Je probabilità per un felice risultameli to : ruoli! sono i dati ebe deb* 
bono concorrere alla riuscita , ina la principale è quella chela mas+a 
del popolo e specialmente le classi distinte ed istruite, fossero dotato 
di solide cittadine virtù, e fossero tutti uniti c concordi; SM*nza di que- 
sto la impresa delle riforme governative, divicn tempre assai diflìoot* 
tosa c problematica. 

(A T ota 10.) Quando Geisa ascese a Gran Duca de’ Magiari nell’an- 
no 9?2 di nostra era dopo varii preiudii legislativi , egli ai poneva al- 
l’opra per introdurre la fede Cristiana in quel popolo. Quanto egli ese- 
guiva insieme alla sua bella consorte Sarolda ; gli straordinarii avveni- 
menti in persona di questi due coniugi ; la nascita del Re Stefano, che 
poi fu celebrato Santo; gli effetti di loto pie intraprese; gli altri svariati 
incidenti che le accompagnarono , ci parlano chiaramente su i costumi, 
tulle credenze, su i giuochi di fantasia e le benefiche idee tra i Magiari 
in quei primi tempi del Cristianesimo. Che se poi questa sublime religio- 
ne talvolta cd in taluni casi particolari , anziché arrecar miglioramento 
nella morale c nel costume de* popoli ha invece corrotto quanto vi é di 
Sublime nelle sue massime divenute monopoli d’ipocrisia. la ò stata qae* 
sta opera de' suoi ministri, del toro spirilo d’ interesse c della loro immo- 
ralità, eccettuatine sempre i pochissimi buoni; di talchi nc’ nostri tempi 
col fatto si Orsciva nc' paesi la depravazione de’ costumi e della pubblica 
inorale crescere in ragion diretta del numero degli ecclesiastici, che ri- 
dussero il caltolicisino un botteghino da negozio. Ma se a colpo d’occhio 
Si voglia una pruova di quanto è stato nocivo alla società ed alla stessa 
religione Cristiana il dominio interessato de* preti, si legga la storia dei 
Papi, se questi si fossero contenuti a guidar solamente to spirituale, non 
fio sarebbero avvenuti lauti acaudati da rendere lino incredula la genera* 
lità degli uomini. 

Intauto il Geisa quantunque uomo assai pacifico, nel voler estirporc il 
paganesimo dalla Pannonia, anziché persuadere con i’iosinuazione , pur 
versava del sangue : si allontanava egli da’ modi dolci , ragionevoli e 
persuasivi di cui si era servito Gesù Cristo. Il Redentore, dopo dati i suoi 
sublimi rinsegnameoti, diceva agli uomini 8 qui vult me segui, segualur > 
con clic volle dire a tutti, al pari che a’ ministri della sua religione, non 
doversi essa imporre con la forza, con tu ipocrisia e con l’impostura, ma 
doversi abbracciare dagli uomini cou la convinzione, per essere la baso 
delta più squisita morate ed il mezzo da produrre la miglior possibile fe* 
licita tra i viventi in questa terra. 

Il Geisa non potè compiere i* opera intrapresa con tanto fervore : era 
essa riserbata ai figliuolo di lui Stefano ed alla di costui pia consorte di- 
sella. Coronato Stefano Ile di Ungheria, regnando dopo la morte del po- 
di e, visse nella più pura morale c governò con Unto giudizio ed amore- 
volezza, da spargere sul popolo Magiaro i più graudi benefizi); elasi-i .in- 
ni quarantene dopo la sua morte , che fu assai compianta, Papa Grego- 
rio VII lo consagrava sauto. 

( A ola il. ) Ammirabili per morale sono i discorsi che fa Sofia figlia 
del Re Bela allo Abate de’ Benedettini di Adinont ; assai dignitoso quello 
da essa pronunzilo alla schiera de* valorosi Ungheresi spediti dal (ratei- 
lo suo Geisa 11, che regnava dopo la morte del padre ; quali sublimi sen- 
timenti in quella bellezza colpita da amara sventura! Per quanto le pro- 
sperità il più delle volte annebbiano le virtù degli uomini , altrettali o le 
6 1 culture ,uc rilevano il bello itegli animi nobili: nou v’ha dubbio che do- 
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P® sofferenze o le amarette durate nella vita, Punico sollievo per una 
anima trafitta, si trova nel rigiro dal chiasso sociale e nella solitudine di 
un chio-tro, ( qualora fosse possibile trovarne alcuno scevro da intrighi, 
da parlili e da immoralità )l in esso , segnigaio dal mondo , il cuore del 
mortale pare che si ponga in contatto colla eternità. 

(Nola \ t.) La morte del giovine eroe Ladidao lìunyadj mostra quan- 
to di più iniquo la gelosia, l'invidia c la ingratitudine po-san produrre di 
orribile tra gli uomini; quanto sia pericoloso e daftnevolc, specialmente 
po’ Sovrani, farsi accerchiare da consiglieri iniqui, privi di ogni virtù, al 
pari che carichi di tulle le nefandezze. La fine luttuosa e raccapricciai»- 
le di quella sublime vittima, ben molto insegna. Grazie a'coslumi ed alla 
Civijtizaxionc de’ nostri tempi noi non poss airto che lodar la modera/io- 
He, l'umanità e la filantropia di molli fra gli attuali Sovrani; memori que- 
sti che i popoli da essi governati non sono branche di pecore, sia per 
toro interna sinderesi e convinzioni di pura coscien/.a, èia per loro stesso 
interesse e per ri nsegna menti tratti dalla storia, nonché dalla esperien- 
ta , governano ora ben diversamente da quello di un tempo, che grazie 
a Dio non più verrà. Qual diversità in paragone degli spaventevoli orrori 
di un’epoca in cui l’Europa non ancora usciva dalla barbarie! Risultalo 
di tal cangiamento lo si dove al Cristianesimo puro , non clic di poi allo 
sviluppo delle scienze e delle Cognizioni in luti i rami, al progresso ed in- 
civiliuiCnto nello scibile umano, finalmente alle rivoluzioni; queste al pa- 
ri di turbini atmosferici dopo nVCr arrecati de’guasli e rfeValnclismi sol- 
in Terra, rimesso T equilibrio , ne ritornano più florida la prosperità nel 
tisico, al pafi che avverasi nel morale per gii nomini. 

( Afatn 1-5. ) Nell'anno n i3 regnava in Ungheria il Re Colomann cu- 
gino dei duca Almus : costui dotalo di spirito irrequieto aveva delle pre- 
tensioni ftl Trono Magiaro, uè si fi stava dai congiurare del continuo 
contro la vila del di lui Sovrano c cugino Colomann Analmente, dopo a- 
Vcrlo sempre perdonato, nei dare TAluius opera alla sesia ribellione, col 
mcizo di solenne giudizio lo fece condannare ad essere orbalo, come an- 
che il tenero figlio di lui itela appena di anni Ire, insieme ad altri com- 
plici. Un tal alto , degno invero di quei ICwpi barbari, produsse avveni- 
Vicnli tristi e dolorosi ira i Magiari ; parlili , guerre civili, spargimento 
di sangue, confische di beni, turbolenze inlcrminnbi'i ; prodotti questi di 
giusta ina inopportuna vendetta di una beltà colpita nel suo sensibile or- 
guglio , priva di prudenza , o che non seppe mai frenarsi se non quando 
vi dava sfogo. 

Il piccolo Bela figlio del duca Almus, dopo Orbato, fu salvo nella vita 
elicgli si doveva togliere per segreto ordine di Colomann; nel decorso di 
anni , dopo svariate vicende , egli , quantunque orbo, ascese al trono 
deHa età di anni ventitré; di poi lo si volle maritare cd ebbe in moglie U 
bella Eleua. * e 

Cosici di carattere fermo ed intraprendente, smaniosa per vedersi in 
vianzi un consorte orbo e non vendicato, sotto altro aspetto , immagina o 
provoca la riunione di una straordinaria assembleatile a causa dell'ardita 
c penetrante arringa diretta da Elena a* numerosi convocati, tosto can- 
giasi in un campo di stragi : qual fierezza e quanta costanza di opinioni 
de costumi Ungheresi di quell’epoca. Schio scene da far definire con giu- 
sta appreziazione l'indole di quel popolo.* ecco quale ne fu la causa. 

. ( *4-) Tra le sempre turbolenti vicissitudini del Regno di Unghe- 

ria, non furono le meno dumo rose quelle attenute per opera dc’due fra- 
telli Andrea e Bela figli di Ladislao, il più giovine questo tra i cugini del 
Re Stefano I. Dopo non poche straordinarie vicissitudini, Andrea montò 
pel primo sul trono di Ungheria : non avendo figli maschi e credendo 
non poterne più a vere, dopo essere stalo diviso dal fratello Bela per isven* 
turati incidenti , Andrea , ne* pericoli in cui trovossi il suo Regno , eoa 
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amorevoli sentimenti si rivo! se al Fratello Bela, lo richiamava a sé vicina 
per essergli sostegno al vacillante Trono, e gli accordava tutta la sua 
confidenza ; con voruno accorgimento a prevcg*»on 2 a per cièche tuttora 
era tra i possibili , gli promise solennemente in compenso la successione 
ni Trono dopo la sua morto, ed intanto per maggiormente obbligarlo, r gll 
dava una Baronia assoluta tur una parte do! territorio di Ungheria, diri, 
deiido cosi il dominio dot Regno Non trascorso però gran tempo od An- 
drea con indichile gioia si ebbe un figlio, cui d*»va nome Salomone. La 
nascita di questa bambino fu una scintilla d’incendia che divampò in odio 
irrocoQcilìabile tra idue fratelli Divennero questi talmonjo nemici cho 
dopo molti dolorosi trascorsi acrooipagnati da guerre civili , sempre di 
tristi conseguenze po’ popoli, venuti i due parliti co’ rispettivi fratelli olla 
testa a sanguinolente battaglia. Andrea rimase estinto sul campo , e Bela 
ivi stesso fo gridato U«‘ di Ungheria. 'Tarda ambitone di Andrea perchè 
il proprio figlio succedesse al Trono; mancamento della promessa solen- 
ne, sebbene imprudente, data al suo valoroso Fratello Beta; crudo tratta- 
merlo usata a questo allorché con modo proditorio ed insultante veuoa 
obbligato a scegliere o il brando 0 la corona ; e. però Bela dimentico poi 
dell’ amor fraterno, ne prese dura ma giusta vendetta , d'onde non poca, 
sangue si sparse in Ungheria col trascino di altre sventure piombale su, 
quel paese, mentre trattatasi di querele private e d'interesse di famiglia. 
Quanta maggiore saggezza c virtù avrebbero dimostrata gli Ungheresi sa 
luni'i dallo scindersi in partiti, si fossero uniti ed avessero I ut t^ concorde*, 
inculo sodio il loro Ite: molli malia vrcbboco risparmiati a loro stessi cd, 
alla loro sempre combattuta patria. 

( Aqta 15. ) li bonario accordo ira i due conti Giovanni Limech o 
Paolo, per giudizio intentato dal primo coatro il Paolo a causa della fi- 
glia di Limcch, che si disse uccisa per mandato del consorte. di lei, Pao^ 
lo, contiene delle singolarità riguardanti la parie legislativa , da porci 
al roso di Formarsi giusta idea de* costumi Ungheresi del XIII secolo soV 
lo la dominazione di Andrea III quando ootesto Sovrano principiava fy 
modificare ed ordinar le leggi di quei popolo ancor fanciullo. £ ben egli 
precipuamente si avvisava a rendere i giudizi! brevissimi, di Ulchè.iu tro, 
giorni qualunque causa di chccchessiasi specie doveva esser decisa; bre^ 
vita estrema , beo d' altronde adatta a quei tempi ed a quel popolo; brevi-, 
là sommamente utile tanto ne’g*udi$ii civili quando. ne'orixuiuali: pe'prim^ 
le porti contendenti non si consumavano nelle sostarne tra cavilli. forensi, 
sempre distruttori delle Famiglie* pe* secondi si otteneva il voro scopo, 
cui mirano le leggi penali destinate al mantenimento dell'ordine e dei co- 
«turni orilo società costituite, ove ndl<^ infiggersi, la pena a’ misfatti no. 
veniva Lo immediato pubblico esempio. 

Ubo se a* lumi arrecatici dall'attuale civilizzazione ed alte nostre otti- 
me leggi , specialmente a quelle di procedura civile., vi si potesse veder 
congiunta una maggiore brcvita, sempre però propor* forni la a'nostrì co- 
stumi, non pocu lantaggio certamente si arrecherebbe alla giustizia ed 
alta società. La lungheria de* nostri giudi/ii tanto civili quanto criminali 
è il tarlo ed il tato debole della nostra legislazione: quet-ta, se mi sia le- 
cito accennarlo, col permesso do* nostri dotti c rispettabili giurQCQjyuUf* 
meriterebbe assolutamente una riforma su tal riguardo. 
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